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LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Correnti e controcorrenti 
mell'U, N. A. 


Lo zio Sam: — Cala! Non 


svegliate questa creatura con ru- 
mori molesti 


Per il sangue, 
per | nervi, per rialzare 
le forze, per elevare lo 

spirito fate uso costante dell' 


ALCHEBIOGENO 


D. Cravero 


proclamato da tutti | Medici 
potentissimo ricostituente 
indispensabile come cura 
ricostituente 


IN TUTTE LE FARMACIE 


Rest ituineo al e 


tivo dell è, rinvigorisce la vitalità, 


la bellezza luminosa, A risoe 


MARIO RUFFINI 


LA ROMANIA 


In-8* quadrato, di pagine 228 con 


3 cartine e 212 illustrazioni 


Lire Venticinque 


EDIZIONI TREVES 


MARIO M. BERRINI 


LE DUE EPOCHE 


RACCONTI 


In-16° di pag. 252 con sovraco- 


perta in tricromia Lire Dieci 


— Su, presto; chissà non sì N - 
possa arrivare in tempo! È <A 
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Viaggiatori in ritardo 


m. 1250 sul more 


PRIMO SANATORIO ITALIANO 
Dottor AUSONIO ZUBIANI 


INAUGURATO NEL 1903 RECENTEMENTE RIMESSO A NUOVO 


È Primo Ordina colle più moderno aj 
igione 6 del confort. Olire cento came 


MODICHE CONDIZIONI DI SOGGIORNO 
Dir Dottor EDOARDO TARANTOLA 
COLLEGIO DI CONSULENZA DI SPECIALISTI 


Indirizzo postelegrafonico: PINETA DI SORTENNA 


con la 


TINTURA 
D’ASSENZIO 
MANTOVANI 


ANTICO FARMACO 

VENEZIANO USATO 50 a L. 4,50 

DA TRE SECOLI ISZII ., , 100aL.7,40 

. ; il .. ,, 375aL.14,25 
Produzione della 
FARMACIA 

G. MANTOVANI 


VENEZIA 


ESIGETE 


DAL VOSTRO FAR- 

MACISTA LE BOT- 

TIGLIE ORIGINALI 
BREVETTATE 


da gr. 


. 


AMARO TIPO BAR 
in bottiglie da un litro 


diet 1700 @. B. Morgagni, Frincipe tegli Anatomici, frequentata la Cpc;ieria all'Ercole d'oro 
dove sino d'allora di fabbricarano le pillole di Santa Bodca © del Pievano. 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO G. B. MORGAGNI NELLA 
SUA « EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 xxx PAR. 7» 


NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 


Il passaporto? 
Eccolo! 


Ospitalità Esodo diplomatico 
— Questo qua è l'ambasciatore 
francese che aveva presentato le 
credenziali ‘al governo: rosso di 
Barcellona soltanto un mese fa. 
— Una bella carriera diploma- 
tica! 


HAIR°S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE «:.») 
Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Irescia 
—bilichetla e Marca di fabbrica depositata — 
Ridona mirabilmente ai capelli bian- 
chi il loro primitivo colore nero, ca- 
ondo e ne conserva la morbi» 

lla gioventù. 


facile applicazione. 
a bottiglia L. 
bottiglie L. 39,— anticipate, 

L di porto. 


Diffidnre dalle falsifienzioni, esigere la pre 
depositata. 


ianchi il primi 
di facile applicaz on 
a perchè dura circa sei 


e i capelli. 
igersi dal prefaratore 
Depositi: MILANO, A 
E Pegna © : 
.. Lupicini e presso i rivenditori di articoli di profumeri 
(tutte le città d'Italia. 


TORTELLINI 
BERTAGNI . sorocna 


UN ‘SUCCESSO! 


PRINCIPE CRISTOFORO 
DI GRECIA 


MEMORIE 


In 8° di pag. 304 


Rilegato in tela e ord 


Lire Quindici 


Lire Venti 


Storiche, documenta: ie, sopralulto “umaney» 
queste pagine raccolgono î ricordi di un 
Principe che conobbe la grandezza della 
patria e l'esilio; il lungo soggiorno ir 
Ialia ba per noi, naturalmente, un parti- 
colare inleresse, poichè vediamo passare 
sullo 


È persona, 


fondo dellavvinnovala vita fascista 
È maggiori dell’aristocrazia e 


della politica. 
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In ITALIA, nellIMPERO e în 
ALBANIA l'abbonamento anti- 
cipato costa 

PER UN ANNO 


Lire 180 
UN SEMESTRE 
Lire 95 
UN TRIMESTRE 


Lire 48 


L'abbonamento annuale dà di- 
ritto a ricevere gratis tutti i 
numeri speciali, compreso quel- 
lo di Natale, magnifico volu- 
me di circa duecento pagine 
illustrate in nero. rotocalco e 


tricromia. 
Il mezzo più semplice ed eco- 
nomico per trasmettere l'abbo- 
namento è il versamento sul Con- 
to Corrente Postale N. 3/16,000 
usando il modulo qui unito. 


Al’ESTERO l'abbonamento 
costa: 
PER UN ANNO 


Lire 280 


UN SEMESTRE 


ni 
UN. TRIMESTRE 
Lire 75 

La differenza in confronto del 


costo in. Italia corrisponde alla 
maggiore spesa di affrancazione 
postale. 


Nei seguenti paesi l’abbona- 
mento costa come in Italia, 
purchè il versamento avvenga 
a mezzo del “Servizio Interna- 
akeale Scambio Giornali,, pres- 

gli Uffici Postali: Francia, 
Detrania, Belgio, Svizzera, Un- 
gheria, Cecoslovacchia, Roma- 
nia, Olanda, Danimarca, Li- 
tuania, Svezia, Norvegia, Finlan- 
dia, Lettonia, Città del Vaticano. 


GLI ABBONAMENTI SI RICEVONO ANCHE PRESSO TUTTE LE SEDI SUCCURSALI ED AGENZIE DEL CREDITO ITALIANO 


ITALIANA — 


IL SOLO SETTIMANALE ILLUSTRATO CHE 
OFFRA LA DOCUMENTAZIONE COM- 
PLETA DELLA VITA NAZIONALE E DEL 
MONDO. RASSEGNA DELLA POLITICA E 
DELL’ATTUALITÀ, DELLA LETTERATURA | 
E DELLA SCIENZA, DEL TEATRO E DEL 
CINEMA, DELLA MODA E DELLE ARTI, 
DELLA RADIO E DELLO SPORT 


OGNI FASCICOLO DI ALMENO 40 PAGINE 
IN NERO, CON CIRCA 100 FOTOGRAFIE, 
CON PAGINE FUORI TESTO IN ROTO- 
CALCO, IN DOPPIA TINTA O IN TRI 
CROMIA, CONTIENE DUE PUNTATE DI 
ROMANZI ORIGINALI E DISEGNI DEI PIÙ 
CELEBRATI ILLUSTRATORI ITALIANI 
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Ricevuta di un versamento 
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Addì (1) — 193 
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ia dl. 
7: sar] 

siumerato 

di accettazione 
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dell’ Ufficio 
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L'Ufficiale di Posta 
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presente ricevuta uou è valida se non porta nell'apposito spazio 
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MTEVI 
L'ILLUSTRAZIONE 


Da sessantacinque anni questa rivista continua una nobilissima tradizione nelle famiglie italiane, delle quali è 
la preferita, ed offre con impareggiabile ricchezza di uplezzi la documentazione completa della vita nazionale e del 


mondo a chi vuol tenersi al corrente del momento spirituale e cronistico contemporanei. 


Questo primato imbattibile dovuto alla collaborazione degli uomini più rappresentativi in ogni campo, dalla poli- 
tico all'industria, dalle arti alle lettere, dall'Accademia alle Università, dal teatro al cinematografo, dalla critica alla 
anchè quest'anno. Ogni campo della conoscenza e della vita verranno esplorati e volgarizzati 
dagli specialisti più reputati, dal disegnatori più celebri, dai fotografi più audaci. E la letteratura e le atti avranno 


sarà mantenuto 


in vetrina i loro esponenti più classici e più popolari. 


Quando si pensi che in ogni fascicolo si pubblicano due puntate di romanzo, che riel 1938 furono pubblicati: 


L'ARCOBALENO di Virgilio Brocchi n 
FANTASIE DAVANTI A PALAZZO DARIO di L. D'Ambra 
LIBERACI DAL MALE di Milly Dandolo 

ACQUASORGIVA .di Mura 

LA TROPPO BELLA di A. Varaldo 

GIORNO DI FESTA di I. Montanelli 

INCOMPRENSIBILE CUORE di ©. Prosperi 

RICCARDO BENSON MEZZO MILIARDO di G. Marotta 


è che 1 nostri abbonati nel 1938 ebbero il dono singolare di dodici numeri speciali dedicati a: 


GABRIELE D'ANNUNZIO, POETA DELL'ITALIA IMPERIALE, E' MORTO 


AUTARCHIA 

ITALIA E JUGOSLAVIA 

HITLER IN ITALIA 

L'IMPERIALE RASSEGNA NAVALE DI NAPOLI 
IL DUCE PARLA DALLA DOMINANTE 

XXI BIENNALE DI VENEZIA 

TERRA DI ROMAGNA 

INCONTRO DI TRIESTE COL DUCE 
DOCUMENTARIO DELL'ACCORDO DI MONACO 
VENTENNALE DELLA VITTORIA 


e che ai nuovi del '39 è riserbata anche maggiore e magnifica sorpresa, risulterà che il programma della nostra ia land 
gloriosa rivista nel nuovo anno comporta un quadro sempre più completo ed interessante della nostra vita: nel- Dici gl 
l'orgoglio imperiale e razziale del Fascismo. 
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ITALIANA 


In ITALIA, nell’IMPERO e in 
ALBANIA l'abbonamento anti- 
cipato costa 

PER UN ANNO a 


Lire 180 
UN SEMESTRE 
Lire 95 
UN TRIMESTRE 


Lire 48 


L'abbonamento annuale dà 
ritto a ricevere gratis tutti i 
numeri speciali, compreso quel- 
lo. di Natale, magnifico volu- 
me di circa duecento pagine 
illustrate in nero. rotocalco e 
tricromia. 
Il mezzo più semplice ed eco- 
nomico per trasmettere l’abbo- 
mamento è il versamento sul Con- 
to Corrente Postale N. 3/16.000 
iusando il ‘modulo qui unito. 


AllESTERO 
costa: 
PER UN ANNO 


Lire 280 
UN. SEMESTRE 
Lire 145 
UN TRIMESTRE 


Lire 75 


La differenza in confronto del 

costo in Italia corrisponde alla 

maggiore spesa di affrancazione 
postale. 


Nei seguenti paesi l’abbona- 
mento costa come in Italia, 
purchè il versamento avvenga 
a mezzo del “Servizio Interna- 
zionale Scambio Giornali, pres- 
so gli Uffici Postali: Francia, 
Germania, Belgio, Svizzera, Un- 
gheria, Cecoslovacchia, Roma- 
Danimarca, Li 
tuania, Svezia, Norvegia, Finlan- 
dia, Lettonia, Città del Vaticano. 
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CONTE DI SAVOIA 


15 FEBBRAIO 7 MARZO 
Genova - Napoli Falero (Atene) 
Istanbul - Rodi - Berutti - Caifa - Port 
Said (Cairo) - Malta - Napoli - Genova 


SATURNIA 


1° APRILE 


2 MARZO 


Genova - Napoli - 
Malta - Tripoli - Falero (Atene) - Istanbul 
- Port Said (Cairo) 


Biserta 


Siracusa - 


Santorino - Rodi 
Caifa - Berutti - Cattaro - Venezia 
Trieste - Ragusa - Patrasso - Napoli 


Uffici Sociali e le Agenzie Viaggi #$ OCIETA DI NAVIGAZIONE | 


é Informazioni presso gli 


1 — L'ILLUSTRAZIONE, ITALIANA 


ABBONAMENTI: 


Italia, Impero e Alban 
postali a mezzo del “ Servi 
Scambio Giornali, in 
Belgio, Svizzera, 
Romania, Ola 
Norvegia,  Finla 
Anno L. 180 Semestre L. 95 Trime 
Altri Pae 
Anno L. 280 Semestre Ls 145 Trimestre La 78 
Direzione e Red 
A 


Sipresso gli uffici 
ionale 


da, Danimarca, Svezia, 
dia, Lettonia, Lituania. 


ire la 48 


ione: { Telefo 


DIARIO DELLA 


2 Fessuato - Varsavia. A quanto sì apprende, Il Mini- 
stro itallano degli Esteri, Conte Ciano, visiterà ia Polo- 
nia alla fine del corrente mese di febbraio. 

Teri l'Ambasciatore di Polonia è stato ricevuto dal Mi- 
nistro per preparare i ‘particolari della visita 

Il Ministro Ciano partirà da Roma il giorno 25 feb- 
braio. 


Brusselle. Dopo una tumultuosa seduta alla Camera il 
Presidente del Consiglio Spaak viene percosso e ferito di 
gruppi di ex-combattenti esasperati per la nomina ad ac 
cademico del dott. Martens, già condannato a morte per 
alto tradimento ‘durante la Grande Guerra 


Roma. Il Duce partito a bordo del suo 
trimotore dall'aeroporto del Littorio si reca in volo a 
ispezionare la « Scuola Cacela »: a Castiglione del Lago. 
La popolazione del luogo lo acelama dando luogo a una 


fervida dimostrazione. 


3 Fenmnaro - 


Roma. Il Duce si reca alla Stazione Ostiense per pren- 
dere visione del piastico della nuova grandiosa stazione 
che dovrà essere inaugurata nell’Urbe per. l'Espasizione 
del "42 


4 Frmmaro - Roma. Il Duce riferisce al Gran Consiglio 
del Fascismo sulla situazione internazionale 

Roma. Il generale Gambara ha inviato al Duce il 
seguente telegramma 

«Ore 10,30 del giorno 23 dicembre scorso la Divisione 


« Littorio » mpezzava il fronte nemico a Seros. Oggi, nella 


identica ora, la « Littorio» ha occupato Gerona. Viva 
il Duce!» 
Londra. Continuano gli atti di terrorismo. Parecchie 


esplosioni si hanno in vari luoghi. La Polizia di Belfast 
ha consegnato a Scotland Yard un documento dell'eser- 
cito repubblicano irlandese che contiene i piani per l'ese- 
cuzione di attentati dinamitardi a Buckingham Palace, 
al castello di Windsor, alla Camera dei Comuni, alla se- 
de centrale della Banca d'Inghilterra e a Scotland Yard 
stessa. L'esercito repubblicano irlandese ha anche proget- 
tato di attentare alla vita di alti funzionari della Poli- 
zia Inglese. 


Belgrado. Il 
dimissioni. 


Gabinetto Stojadinovic rassegna le sue 


5 Frnanato - Barcellona. Preceduti dai ministri del Go- 
verno di Negrin, | reparti di quello che .fu_ l'esercito 
marxista spagnuolo si rifugiano in Francia; 


Roma. Il Sovrano inaugura la III Quadriennale d'Arte 


Milano. Solenni onoranze funebri vengono rese all'ing. 
Angelo Salmolraghi, senatore del Regno. 


Belgrado. Ecco la lista del Ministri, accettata a tarda 
ora dal Principe Paolo, risulta così composta: Presiden- 
sa: Zvetkovic; Esteri: Zinzar Markovie; Guerra: Nedic 
Istruzione: Cirie; Previdenza Sociale: Rajakovic; Com. 
mercio: Tomic; Poste e Telegrafi: Altiparmakovic; Co- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — Il 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


S. A. F.lli Treves Editori 


MILANO - Via Palermo 10 - MILANO 


Per tutti gli articoli, fotogralte e disegni pub- 
blicati è riseevata la e lette 
raria, secondo. le leggi e 


trattati internazionali 


SOMMARIO 


Dalla pagina 269 alla pagina 308 


SPECTATOR: Hoover contro Roosevelt 
- PIERO TORRIANO: La Terza Qua- 
driennale dell'Arte Italiana - GIOVANNI 
COMISSO: Note di viaggio în Tunisia - 
FEDERIGO VALLI: Aviazione Legio- 
naria - CARLO GATTI: «Tristano e Isot- 
ta» in tedesco alla Scala - MARCO RAM- 
PERTI: Osservatorio - ADOLFO FRAN. 
CI: Ghirlandetta a «Batticuore»  - 
RAFFAELE CARRIERI: « Liberaci dal 
male» di Milly Dandolo - CAROLA 
PROSPERI: Incomprensibile cuore (ro- 
manzo) - GIUSEPPE MAROTTA: Rie- 
cardo Benson, mezzo miliardo (romanzo) 
- MIS.: Moda — La visita del Duce 
Napoli - Da Barcellona al confine fran- 
cese - Avvenimenti in Italia e all'Estero 
- La nuova funivia « Principe di Piemon- 
te» a Cortina d'Ampezzo - Interpretazio- 
ni e personaggi - Avvenimenti sportivi. 


Nelle 


pagine pubblicitarie (da I a XI) 


Diario della settimana - Notizie e indi 
screzioni - Pagina dei giochi 
eritici e autori. 


municazioni: Spaho; Lavori Pubblici: Krek: Foreste 
Pautic; Agricoltura: Beslic; Finanze: Giuricie; Educa- 
zione Fisica: Cejovie; Giustizia: Rugic; senza’ portafo- 


glio: Mastrovie, Suoy, Mulus, Kulenovic 

Del nuovo Governo fanno parte due croati: Markovie 
e Rugic, ma non rappresentano il capo del movimento 
croato Macek. La questione croata non viene pertanto ri- 
solta con la formazione del nuovo Gabinetto. 
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Piazza S. Pietro @ Lino È 
Via Meravigii 16 


C/C. Postale N. 3/16.000 
3 onamenti si ricevono presso la Casa 
Editrice S. A. FRATELLI TREVES EDI 
TORI - MILANO - Via Polermo 10 - Gal- 
leria Vit 
“pon 
preiso i principali librai:= Concessionaria esclu- 
a per la distribuzione di rivendita: M 


SAGGERIE ITALIANE - BOLOGN 
Via Milazzo 11 

Per i cambi d'indiriz re (una 

fascetta e una lita. Gli ablonamen- 

ti decorrono dal primo d'ogni mese. 


jo Emanuele 66/68, presso le su 


di provis 


o invi 


SETTIMANA 


6 Femma - Roma. Il Duce pilotando il suo trimotore 
da bombardamento parte dall'Aeroporto del Littorio di- 
rigendosi verso Napoli. 


Napoli. All'Aeroporto di Capodichino giunge in volo il 
Duce. Il Capo ispeziona l'Aeroporto, la Scuola del Mar- 
conisti e degli Armieri. Sull'automobile del Prefétto si 
reca quindi in città dove ispeziona importanti opere pub- 


* bliche in corso. La popolazione all’improvvisa notizia, del- 


l'arrivo del Duce si riversa nelle vie dando luogo a gran- 
diose manifestazioni di giubilo e di gratitudine. 


Roma. Ecco il testo della lettera autografa che ji Duce 
ha mandato, in data 24 novembre XVII, al camerata ono- 
revole Biagi per l'aggiornamento della Legislazione so- 
ciale, quale è stata decisa dal Gran Consiglio 

« Caro Biagi, come vi dissì alla Rocca delle Caminate. 
intendo che la celebrazione del Primo Venténnale dei 
Fascismo coincida con un forte, passo innanzi sulla strada 
della legislazione sociale accorclatrice delle distanze. Pre- 
parate con alacre ritmo quanto è necessario, e tempesti- 
vamente, sulle direttive seguenti 

a) aumento del sussidio di disoccupazione, 
inalterata la duraia del medesimo; 

b) diminuzione da 65 a 60,anni del limite. massimo 
generale per le pensioni operaie, ed a 55. per delerminate 
categorie di lavoratori. Esaminare come ‘tali pensioni po- 
trebbero essere aumentate: 

©) aumento degli assegni familiari, la cui’ gestibhe, 
come dicemmo alla Rocca, deve far capo ad una» Cassa 
unica per gli assegni familiari ai lavoratori italiani» 

d) aumento dei sussidi di maternità in rapporto al 
numero del figli 

Tutto ciò deve farsi, possibilmente, senza alterare’ Je 
quote attuali dei contributi operai. Se vi è qualtos'altro 
da fare, me lo proporrete in tempo utile. E massimo ri- 
serbo fino ad avviso contrario. 


lasciando 


MussoLint 


7 Fenmnaio - Perugia. 
trimotore da bombardamento, 
all'Aeroporto. il Capo visita la città e.dà ‘disposizioni 
per il sollecito compimento di opere pubbliche. Il po- 
polo di Perugia si stringe intorno ‘all'ospite inatteso per 
riaffermargli la sua immutabile fede. . + 


Giunge in volo, pilotando un 
il Duce. Dopo l'ispezione 


Roma. Al Corpo Legionario in Spagna è.pervenutò un 
fervido telegramma di felicitazioni del. Ministro Starage 
Segretario del Partito. si 

Il telegramma, letto dal Capo di S. Magli ufficiali del 
Comando, è stato accolto con ovazioni al Duce e all'Ita- 
lia fascista 

Per disposizione del generale Gambara. il plauso del 
Partito Nazionale Fascista è stato comunicato alle truppe. 


$ Frunato - Roma. A seguito delle dichiarazioni del 
signor Chamberlain alla Camera dei Comuni, una nota 
de L'Informazione Diplomatica precisa: che Roma sa 
da témpo dell'esistenza di un'alleanza fraînto-britannica 
è che ritiene perciò necessario accelerare è bèrfezionare 
la preparazione militare della Nazione. 


PI l’arsura della bocca e riparare alla 
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‘crezioni, 


per sostenere il cuore e non affaticare lo stomaco, 
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acqua gassata e una punta di zucchero in polvere. 
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NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


I Programmi della settimana radiofonica 
italiana dal 12 al 18 Yebbraio compren- 
dono le seguenti segnalazioni degne di 
particolare rilievo: 
ATTUALITA’ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 

Domexica 12 Frsmato, ore 8: Lezione 

ico. 

— Ore 15: I e Il programma. Tra- 
Viareggio; Cronaca dell'ar- 
rivo del Carnevale. 

Ore 2100: I programme: Conversa- 
zione di 8 E Lucio D'Ambm 


DA' BRILLANTEZZA 
MANTIENE L'ONDULAZIONE 
PROTEGGE | CAPELLI 


LINETTI, PROFUMI, 


— Ore 19,40: I e Il programma. Le- 
zione di tedesco. 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 

— Ore 22 (circa): I programma. 
Mt ge 

Manrenì 14 Frumsaro, ore 19,20: I e Il 

rogramma. Conversazione di Giuseppe 

Stellingwert: « Lo sfollamento ». 

= 19,40: I e II programma. Le- 
zione. d'inglese: 

— Ore 20,20: Commento del fatti del 


giorno. 
Mencotepì 15 Feamato, ore 20,20: Com- 
mento dei fatti del giorno. 
Grovenì 16 Femmmato, ore 19,40: I e Il 


x ve 3 
Ore 20,20: Commento del fatti del 


— Ore 20,50: Il programma. Conversa- 
zione di V. E. Foschini: «La Lituania 


— Ore 19.20: I e Il programma. Con- 
versazione di S. E. Alberto Giambini. 
— Ore 19,40: I e II programma. Le- 


zione di inglese. 
— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno, 

Sanaro 18 Frmmaio, ore 17,55: I dieci 
minuti del lavoratore. 

— Ore 19,45: Guida radiofonica del 


— Ore 20,20: Commento dei fatti del 


lorno. 
— Ore 21,45: I programma. Conversa- 
zione del Sen. Pietro Cogliolo. 


LIRICA 
OPERE E MUSICA TEATRALE 


in cinque atti di Ermanno Wolf-Ferrari. 


Interpreti: Carosio, Cilla, Nardi, Olivero, 
Perea Labia, Sassaneli. Maestro direttore 


Oittrresi 14 Famanuio ore 21 rogram- 
ma. ‘Trasmissione dal Pertro. dell 

di Milano: La traviata, opera in pi 
atti di Giuseppe Verdi. Interpreti: Cani- 
glia, Malipiero, Valentino. Maestro DI- 
ret 


dell'Opera. di Roma: Salomè, opera in 
un atto di Riccardo Strauss. Interpreti 
Bechi, Benedetti, Bruno, Somigti, Tasso. 
Vitali Marini 

Il finto Arlecchino, opera in due parti 
di G. F. Malipiero. Interpreti: Cortini. 
Ghirardini, Giovagnoli. i, Manurita, 
Tassinari, Zagonara. Maestro’ Direttore 
Tullio Serafin 

Giovenì 16 Fesunaio, ote 21: 1 program- 
ma. Trasmissione dal Teatro San Carlo 
di Napoli: Il Barbiere di Siviglia, opera 
in tre atti di G. Rossini. Direttore mae- 
stro Antonio Sabino, 

VexEnoî 17 Fessaio, ore 21: Il pro- 
gramma. Trasmissione dal Teatro Carlo 
Felice di Genova: Francesca da Rimini, 
opera in quattro atti di Riccardo Zando- 
nai. Interpreti: Adami Corradetti, Caval- 
lini, Maugeri, Toffanetti, Zilliani. Dirige 
l'Autore, 

Sanaro 18 Frmanato, ore 21: Il program- 
ma. Trasmissione dal Teatro Giuseppe 
Verdi. Trieste: Carmen, opera in quattro 
atti di Giorgio Bizet. Interpreti ler- 
zini, Merli, Albanese. Ferrari. Mercuria- 
li, Morisani, Serpo, Tornari. Maestro Di- 
rettore Gabriele Santini. 


PROSA 
RADIOCOMMEDIE E COMMEDIE 
Domenica 12 Frmmato, ore 21: I pro- 


gramma. Mi volevi così, un atto di Die- 
mo, Calcagno. e Franco Ciarocchi (No- 


Ma pera, 22: II pro- 
gramma. La patente, Un atto di Luigi Pi- 
randello. 


Manrenì 14 Fenmnato, ore 13.15: I pro- 

rane. Lat portone di Vi alto’ di Ms: 
fio Buzzichini: 

— Ore 21. Il programma. Non amarmi 
così, tre atti di Amaido Fraccaroli. (Pr 
ma trasmissione). 

— Ore 21,45: IM programma. Il ser- 
pente verde, bizzarria di Paolo Lampo. 

Groveni 16° Frmmato, ore 20,30: III pro- 
gramma. La sentinella del re, tre atti di 
Mario Pompei. 

Vexznot 17 Frumnaro, ore 21: 1 program- 
ma. Anche a Chicago nascon le violette, 
tre atti di Alfredo Casella e Mario Buz- 
zichini. (Prima trasmissione), 

Sanaro 18 Femmnaro, ore 21: III program- 
ma. Notte veneziana, un aito di Alfredo 
De Musset. (Prima trasmissione), 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 12 Femmaro, ore 17: 1 pro- 
gramma. Trasmissione dal Teatro Adria- 
no: Concerto sinfonico vocale, diretto dal 
maestro Vittorio Gui 

— Ore 21: Il Concerto del 
violoncellista Camillo Oblach. 

— Ore 22,30 (circa): I programma. Con- 
certo della soprano Margherita Costa © 
della pianista Cesarina Buonerba. 

Luxkpi 13 Femmsaio, ore 21: I program- 
ma. Concerto del tenore Tito Schipa, or- 
chestra sinfonica diretta dal m° Tansini 

Marrevi io, ore 21: III pro- 
gramma. Concerto diretto da me Fighera 

imma. Concerto 


MercoLenì 15 Fesmato, ore 20,30: INl 
programma. Concerto europeo della città 
Ibera di Danzica, diretto dal maestro Curt 
Koschnick. 

Giovenì 16 Festo, ore 21: Il pro- 
gramma. Trasmissione da Kaunas: Mu- 
siche lituane, in occasione del XXI An- 
niversario dell’Indipendenza Lituana. 

Vexenoì 17 Fesmaro, ore 17: I pro- 
gramma. Trasmissione dalla R. Accnde- 
mia di Santa Cecilia: Concerto del pia- 
nista Nicolai Orlof. 

— Ore 21: Il programma. Stagione sin- 
fonica dell'E.LA.R.: Concerto sinfonico, 
vocale, diretto dal maestro Bernardino 
Molinari, con il ‘concorso del Coro del- 
l'E.LA.R. e del mezzo-soprano L. De Paola 

Sanaro 18 Frsssaio, ore 17,15: I pro- 
gramma. Un'ora di musica al Teatro del- 
le Arti. 

— Ore 21: I programma. Concerto del 
pianista Carletto Bussotti 


VARIETA' 
OPERETTE - RIVISTE - CORI - BANDE 
Domenica 12 Framaro, ore 17: Il pro- 


gramma. Varietà. 
— Ore 20,30: III programma. Musiche 


VANZETT 
CTANTINI 


IL DENTIFRICIO DI FIDUCIA 
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MI — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Chiedete sempre un LYNX esigendo l'etichetta originale 
AGENTI ESCLUSIVI NELLE PRINCIPALI CITTÀ DEL REGNO 


Marchio Regisrato N. 51408 ‘Tessuto Registrato N. 4987 


Alte parole di S. Em, il Cardinale Ascalesi sui benefici della previdenza 
e sull'Istituto Nazionale delle. Assicurazioni 


S. Em. il Cardinale Ascalesi, arcivescovo di Napoli, accogliendo benevolmente 
l'invito rivoltogli di voler impartire la Benedizione al nuovo palazzo dell'Istituto 
Nazionale delle Assicurazioni în Napoli. inaugurato Il 12 novembre scorso all'Au» 
gusta presenza di S. A. R. ll Principe di Piemonte, pronunciava nella solenne cir- 
costanza le seguenti parole, che, col più vivo compiacimento, segnallamo al pub- 

ico: 

Era giusto che si invocasse la Benedizione di Dio su questo meraviglioso pa- 
lazzo e sull'Istituto Nazionale delle Assicurazioni, ancor più meraviglioso, che rac- 
coglie i risparmi della previdenza, allo scopo di apprestare allo Stato sempre mag- 
giori alutt; perché possa compiere meglio la sua opera di assistenza a vantaggio 
delle nostre popolazioni. 

Nel venire qui ripensavo alle parole che fl Manzoni fa dire a Fra Galdino 
* Noi siamo come Il mare, che riceve acqua da tutte le parti e la torna a distribuire 
a tutti i fiumi». 

E come un gran fiume io considero quest'Istituto, il quale raccoglie da tutti { ri- 
voli { frutti del risparmio dei singoli; di quelli, propriamente, che pensano con 
affetto alle proprie famiglie. 

Questi risparmi organizzati e potenziati sono pol ridonati o a quegli stessi che 
furono solleciti della previdenza ed ebbero concesso dal Signore il gran dono della 
salute, o ai loro cari se, per circostanze impreviste, terminarono anzi tempo la loro 
giornata di lavoro 

Proprio in questi giorni, per virtù di una iniziativa geniale altamente civile, e, 
direi, anche religiosa, abbiamo visto salpare dal nostro lido tutte quelle famiite 
rurali che andavano nella terra non più straniera e nemica ma divenuta nuova- 
mente romana. 

Anche questa iniziativa appartiene all'opera di previdenza dello Stato, di cui 
quest'Istituto è l'artefice primo. 

Il contadino è la forza su cui maggiormerite può contare lo Stato In pace e in 
guerra; rappresenta la maggiore energia della Nazione. Insieme con l'opera mu- 
scolare che dissoderà In terra, questi lavoratori italiani esplicheranno lì dissoda- 
mento degli spiriti fra genti che vennero avulse dalla religione e che pure furono 
un tempo così erolche e seppero dare alla Chiesa tanti grandiosi monumenti. che 
oggi risorgono, quasi a dimostrare quanto fosse avanzato in quelle regioni, in 
tempi lontani. il sentimento della civiltà cristiana 

La Benedizione di Dio scenda, dunque, su questo Istituto, che, raccogliendo 1 
risparmi per la previdenza. provvede anche a farli convergere verso un fine be- 
nefico, facendo sì che lo Stato esplichi, con mezzi sempre maggiori, un'opera fa- 
vorevole ai singoli ed alla collettività 

Sempre opportuno invocare la Benedizione di Dio; ma oggi è necessario im- 
partirla qui perché il cuore ela mente dei Dirigenti e di tutti ‘quelli che fanno 
parte di questa istituzione, siano ‘protetti e illuminati dalla Divina Provvidenza 

La Benedizione di Dio non può mancare per quelli che sì prefiggono il bene. 

Ci rallegriamo, infine, di-avere nella nostra città, in questo splendido edificio, 
un monumento dell'edilizia dei tempi moderni. Esso parlerà ni posteri del pro- 
gresso raggiunto anche in questo campo. Ed è ancora un segnò di quel progredire, 
al quale oggi l'Italia volge con così rapida ed alta ascesa, diventando sempre più 
degna delle sue tradizioni millenarie e sempre più rispettata, perché maestra di 
civiltà anche ai popoli più avanzati nel progresso, 

Una prova recentissima l'abbiamo avuta nel fatto che è stata l'Italia ad opporsi 
alla diabolica azione dei negatori della civiltà: 1 bolscevichi 

Ancora una volta ci congratuliamo vivamente per gli sviluppi di questo Istituto 
che concorre, con la sua attività, al risparmio del singolo. Ciò torna a beneficio 
di tutti. 

E VORREMMO CHE QUESTO FOSSE COMPRESO ANCHE DAI SACERDOTI 
CHE SEMPRE SONO I PRIMI AD OPERARE IL BENE, E.CHE MEGLIO POS- 
SONO CON LA LORO BUONA VOLONTA' FAR PROPAGANDA NEL POPOLO 
DEI CONCETTI DELLA PREVIDENZA: BENEDETTI QUELLI CHE QUESTO 
CONCETTO HANNO GIA’ INTESO E PROPAGANDATO. _ __ SR 

Nel formulare i migliori voti per l'Istituto, intendiamo farli anche per ia nostra 
città, che dei suoi sviluppi si gioverà. 

Possano questi nostri sentimenti penetrare in tutti gli strati del nostro popolo, 
così tutti accorreranno fiduciosi a questo gran fiime che convogliato con intel- 
ligenza e con amore nelle sue potenti dighe, farà sentire su di loro i benefici della 
grandiosa potenza delle sue energie. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — IV 


EE RM NI METE CIA ERI 


contemporanee di ispirazione napoletana. 

— Ore 21,30 (circa): I programma. Con- 
certo di musica brillante. 

Ore 22: Il programma. Concerto 
della Banda del R. Corpo di Polizia. 

— Ore 22: Ill programma. Assoli di 
chitarra. 

Luwro 13 Frummaro, ore 20,30: IM pro- 
gramma. Frasquita, operetta in tre atti 
di Franz Lebar, 

— Ore 21: IL programma. Melodie, ro- 
manze e canzohi! italiane. 

— Ore 22,15: I programma. Canzoni 
e danze. 

— Ore 22,35: Il programma. Gruppo di 
Madrigalisti « Città di Milano » 

Marrenì 14 Fenmuso, ore 19,20: III pro- 
gramma. Orchestrina . del Dopolavoro 
«Ugo del Fiume » 

— Ore 20,30: INI programma. Al gatto 
bianco. 

Mencorenì 15 Feamnaro, ore 21: I pro- 
gramma. Madame de Tebe, operetta in 
tre atti di Carlo Lombardo. 

- Ore 21,20: IM programma. Musiche 
sincopate per banda. 

— Ore 21,50 (circa): Ill programma 
Ritmi e canzoni. 

Giovenì 16 Frumato, ore 22: Il pro- 
gramma. Concerto diretto dal maestro Ce- 
sare Gallino. 

Venzroî 17 Femmaro, ore 19,20: III pro- 
gramma. Dopolavoro mandolinistico Au- 
totranvieri di Firenze. 

— Ore 20,30: III programma. Canti del- 
la gioventù. 

Santo 18 Frumaro, ore 20,90: III pro- 
gramma. Cantiamo aì pianoforie. 

— Ore 22 (circa): I programma. Va- 


rietà. 
NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* In uno dei recenti colloqui che l'Am- 
basciatore di Polonia presso il Quirinale 
ebbe col conte Ciano — secondo infor- 
mazioni attendibili — si sarebbe fissato 
il programma della visita del nostro Mi- 
nistro degli Esteri a Varsavia in resti- 
tuzione di quella fatta a suo tempo dal 
Ministro Beck o Roma. Sembra che tale 
visita avrà luogo verso la fine del mese 
corrente: il conte Ciano a Varsavia pren- 
derà alloggio al palazzo Blank, residenza 
riservata agli Ospiti di riguardo, e par- 
teciperà a una battuta nella riserva di 
caccia del Presidente della Repubblica 
polacca. La visita del nostro Ministro de- 
gli Esteri, oltre che dare occasione a 
una cordiale, sincera manifestazione di 
amicizia italo-polacca, contribuirà a con- 
solidare ancor più la collaborazione esi 
stente fra Roma e Varsavia. L'importan- 
za di questa presa di contatto appare 
quindi evidente specialmente dopo l’avve- 
nuta chiarificazione dei rapporti polacco- 
germanici, insidiati vanamente dagli am- 
bienti delle cosidette grandi democrazie. 


#* Durante il suo lorno a Roma, 
Re Boris si è recato alla sede della Le- 
gezione di Bulgaria presso il Quirinale 
precisamente nel giorno del suo gene- 
tilaco, in occasione del quale era stato 
celebrato un solenne «Te Deum». Al 
ricevimento, offerto in onore di Re Bo- 
ris, il Ministro di Bulgaria a Roma, Sve- 
tosiav_Pomenow, ha rivolto al Sovrano 
un breve discorso, esprimendo gli auguri 
di tutti | presenti. Re Boris ha risposto 
ringraziando e formulando voti, affinché 
la divina Provvidenza vigili sulla nazio- 
ne bulgara per assicurarle un futuro mi- 
gliore: « Questo è il voto. Egli ha ag- 
giunto, che formulo în questa Roma an- 
tica capitale di un Impero a noi così vi- 
cino ». Le parole del Sovrano sono state 
accolte da calorosissimi applausi. Alla ce- 
rimonia sono intervenuti, oltre al seguito 
di Re Boris, il Ministro della Real Casa, 
senatore Acquarone, il Primo Cerimonie- 
re di Corte, il Vicedirettore del Proto- 
collo del Ministero degli Esteri ed altre 
personalità. 


* In occasione del sedicesimo anni- 
versario della fondazione della Milizia Vo- 
lontaria per la Sicurezza Nazionale, l'Am- 
basciatore di Spagna, don Garcia Conde, 
ha inviato al Capo di S. M. della Milizia 
una corona di alloro da deporre nel Sa- 
crario della Milizia quale reverente omag- 
gio alla memoria degli Eroi, Camicie Ne- 
re Immolatisi sui campi di battaglia spa- 
gnoli. 


# Sì ha da Santiago del Cile che ll 
Governo cileno ha dato il suo gradimento 
alla nomina del nob. Raffaele Boscarelli 
a nuovo Ambasciatore d'Italia nel Cile 


* Movimenti nel Corpo ‘diplomatico: 
il signor Raul Infante Biggs, primo se- 
gretario all'Ambasciata del Cile presso il 


scientifico a base di sapone. 
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tamomatomio torenico 


Quirinale, è stato nominato Console a 
Roma e ha ottenuto l'erequatur. 

Hanno pure ottenuto l’erequatur il si: 
gnor Mario Calenda console del Cile 
Napoli e fl signor Giacomo Tagliavia, 
Console del Belgio a Palermo. 


*# In occasione dell'anniversario del- 
l'indipendenza di Haîti il Ministro di 
Haiti presso il Quirinale e la signora 
dottor. H. Laraque hanno dato un bril- 
lante ricevimento, al quale l'ex Re di 
Spagna Alfonso XIII si è fatto rappre- 
sentare dal marchese de Torre. Sono in- 
tervenuti Ambasciatori, Ministri Plenipo- 
tenziari, Ja principessa Sisto di Borbone 
Parma, numerose personalità dell'aristo- 
crazia, e una rappresentanza del nostro 
Ministero degli Esteri 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* Oggi dodici febbraio, in commemo- 
razione del decennale delia Conciliazione 
il Papa, circondato da tutto l'Episcopato 
Italiano, assiste in San Pietro al solenne 
Pontificale che è celebrato dal Car- 
dinale Pacelli. Accompagna la Messa la 
Cappella Papale diretta” dall'Accademico 
Perosi. Ieri undici, il Conte-Pignatti di 
Morano Custoza ha offerto, in occasione 
appunto dell’anniversario dei Patti Late- 
ranensi un ricevimento al quale sono in- 
tervenuti numerosi Cardinali, le altissime 
cariche vaticane, Prelati e nobiltà. 

Il sei febbraio ricorrendo l'annivérsa- 
rio della elezione di Pio XI il Nunzio 
Mons. Borgoncini Duca ha dato un rice- 
vimento nella sua Sede di via Nomen- 
tana. VI sono intervenuti Ministri e Sot- 
tosegretari di Stato, Direttori Generali 
dei Ministeri, uomini politici. 


* Il Papa ha concesso una speciale 
udienza nella Sala del Coneistoro agli 
alunni del Pontificio Collegio Canadese 
con } quali era una rappresentanza del. 
l’Episcopato Canadese con a capo il Car- 
dinale Villeneuve, Arcivescovo di Que- 
bec, a conclusione della festa celebrati- 
va del 50° dalla fondazione. Il Papa do- 
po aver fatto gli elogi dell'Istituto ed 
avere donato immagini ricordo, ha ri- 
volto ancora Ja parola chiedendosi se do- 
veva dire loro la parola dell'arrivederci 
E diceva che fondandosi sulla Sua avan- 
zata età avrebbe dovuto dire la stessa co- 
sa, perché, all'età Sua, tutti i momenti 
sono buoni per rientrare nella casa. Ma, 
francamente, doveva anche dichiarare 
che non si sentiva una simile aspirazione. 
Ad ogni modo ripeteva le parole di Leo- 
ne XIII a chi gii augurava di arrivare a 
cento. anni: « Non mettiamo limiti alla 
Divina Provvidenza » 


* Col consueto solenne cerimoniale ha 
presentato le credenziali al Papa Îl nuovo 
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Select indi 


Ambasciatore di Romen!a Nicola Petrescu Comnen, già 
Ministro degli Esteri in Romenia 


* In Vaticano si seguono sempre le cose di Spagna 
col più vivo interesse e con l'augurio che presto Franco 
possa completamente liberare Îl paese dagli eserciti rossi 
Con grande giola è stata appresa la notizia della libera- 
zione di Monsignor Emanuele Irurita y Almandez, Arci- 
vescovo di Barcellona, che era riuscito a fuggire mentre 
veniva arrestato, rimanendo per vari mesi nascosto in 
una casa. Si hanno intanto particolari. di raccapriccianti 
episodi della ferocia marxista che a Barcellona e in 
talogna si.sfogò anche sui cappuccini, trucidando ben 40 
frati. La occupazione della città e della regione da parte 
dei nazionali ha permesso di raccogliere notizie sui mar- 
tiril infiitti ai religiosi durante la dominazione rossa. Nel- 
sto 1995 tra gli altri frati trovò il supplizio padre 
accaria da Llorens, che fu incarcerato nel grande ed 
ficlo « Fomento del trabajo nacional » adibito a prigione 
clandestina degli anarchici: messo alla tortura onde strap- 


pargli il nascondiglio del padre Provinciale e di padre 
Benigno, économo, dal quali | rossi si ripromettevano un 
guada la sua costanza nel silenzio gli valse il mar- 


tirlo di una cruenta e indicibile mutilazione. Fu ricono- 
sciuto mostruosamente deformato dal fratello nella Mor- 
gue di Barcellona. Il 25 dicembre 1936 una vittima più 
d'abolicamente troncata: padre Martino da Barcellona 
gioso di vasta cultura. Il Governo della Generalida 
erazione dei grandi meriti del Cappuccino aveva 
n pregato gli anarchici a risparmiarlo, degni 
dosi di una distinzione eccezionale per gli. uomini ben 
meriti e di fama. Per tutta risposta gli si usò la macabra 
distinzione di reciderne il capo segandolo lentamente dal 
tronco. Pietosa e tormentosa la morte di Fra' Prudenzio 
a Pomar nella città di Arenys; Il religioso ammalato. 
‘ecchio cadente, e per di più cieco, fu sospeso ad un 
albero e martoriato. 


* Dall'11 al 14 aprile si terrà in Roma il Congresso In- 
ternazionale cattolico della gioventù femminile, al quale 
hanno aderito 21 Nazioni. Subito dopo, è cloè dal 14 al 
18 aprile si terrà Il Congresso internazionale cattolico 
delle donne 


* Si è riunita in Vaticano la Sacra Congregazione del 
Riti che ha discusso sulla validità di processi canonici di 
alcuni servi di Dio tra | quali quelli: dell 
lena da Canossa fondatrice delle Figlie della cari! 
sacerdote Andrea Beltrami Salesiano, di Paolina M 
ricot fondatrice delle opere della Propagazione della Fede 
e del Rosario vivente 


LETTERATURA 


* Guillo Stacchini, Il feroce polemista de L'Eden di G 
nevra ovvero Il Paradiso degli egoisti, l'unico libro di 
amena letteratura insorto a vilipendere le sanzioni, a) 
porta con l'ultima sua opera Filippiche una nuova prov 
della sua fede ardente. 

Filippiche dimostrano che la critica più aspra, se giust 
aumenta lo spirito del Tempo nostro 

Il volume, edito dal Sonzogno, ha avuto perciò un sue- 
cesso, nel gran pubblico, eccezionale. 


* Mondadori ha pubblicato il primo libro delle Odi 
di Orazio tradotto da Francesco Pastonchi, col testo a 
fronte. « Orazio non si traduce »: lo ha detto Manzoni (e 
certo pensava più alla pura lirica delle Odi che al piano 
discorrere delle Satire) e lo hanno pensato molti davanti 
alle solite traduzioni. Ma questa del Pastonchi è la tra- 
duzione di un « poeta » di un « lirico »: e quando si sarà 
letta e paragonata al testo che le sta di fronte con un 
egual numero di versi e col medesimi metri. sì conclu- 
derà che « Orazio », per eccezione si può tradurre 


* Si pubblicherà tra breve un'opera di eccezionale im- 
portanza: La saga dei Forsyte di John Galsworthy: uno 
dei più imponenti e suggestivi ciclì narrativi della lette- 
ratura moderna: la storia di una casata ove si riflettono, 
con gli splendori e le miserie della più tipica borghesi 

del mondo, le più singolari vicende di mezzo secolo di 
vita inglese, dalla guerra contro | Boeri alla grande 
guerra mondiale. 


B:B-LLE ARTI 


* Sotto il patronato dell'ambasciatore e dell'ambascia- 
trice degli Stati Uniti a Roma, si è aperta, in Casa d'A: 
tisti a Milano, la Mostra del pittore e scultore Iinglece 
Cecil Mathews, il quale dimostra buone e singolari atti- 
tudini ancorché alquanto disuguale nei suoi modi. Nella 
scultura inclina a un che di patetico e di sfumato; ed 
egual morbidezza di visione e di sogno serba nel dipin- 
gere, ove son ricordi turneriani 


* La Consulta municipale ha deliberato di accettare 
l'offerta in dono del gruppo di bronzo « Ercole e il li 
ne» di S. E. Romano Romanelli. L'opera figurerà nel 
l'aiuola centrale di Piazza Ognissanti 


* Il ministro Bottai ha inaugurato a Roma (Galleria 
di Roma) una Mostra personale del pittore fiorentin 
Primo Conti. La esposizione riassume tutta l'attività del 
notissimo artista, permettendo così di seguirne gli svi 
luppi dalle sue prime opere fino alle ultimissime. La Mo- 
stra ottiene vivo successo. 


* Carlo Zanfrognini, pittore mantovano, sì presenta al- 
la Galleria Gian Ferrari di Milano con un numeroso 
gruppo di dipinti, ispiratigli dagli aspetti del paese man- 
tovano. È un pittore sincero, di schietta e onesta veduta. 
e pieno d'una cordialità che piace 


* Il Ministro dell'Educazione Nazionale ha indetto per 


UN UOMO FELICE 


perchè possiede la 
“Omas Lucens” 
la vera penna a 
serbatoio trasparente 
che non riserva 
sorprese. 
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il prossimo giugno un secondo convegno di 
denti all'Antichità e Belle Arti. 


igiene deliziosa 


soprinten- 


allo scopo di meg! 


chiarire € coordinare le discussioni scientifiche e le rela” no i seguenti 
zioni riguardanti ì resi compiuti recentemente. Ci 
il convegno s’inaugurerà a Roma Il nuovo Istituto Cen- 650; 


trale per il restauro di 


organico centro per l'indagine scientifica dei 

conservazione delle opere d'arte e la prima 
Anche nel campo dellcatissimo aspiranti 
l'Italia fascis 


relativi alla 
scuola per i restauratori. 
di questa disciplini 

conquisterà così un 
d'Europa e d'America. 


In occasione del Convegno e dell'inaugui 
stituto Centrale, sarà organizzata, con modernissimi cri. clarinetti. fagotti ed obol 
teri, una Mostra del restauro, che documenterà e divul- orchesti 

gherà il metodo rigoroso, la scientifica sistematicità se- 
fuìta dal Governo fascista nella tutela e nella valorizza- 


critica del restauro, 
ssoluto 


primato, sugli 


zione del patrimonio artistico nazionale 


* In seguito all'interessamento del Sini 
fascista Belle Arti, la Presidenza del Consiglio dei Mi- 

nistri ha emanato Una circolare precisando | voti espressi * Nella 
dalle Corporazioni delle professioni e delle arti acclocché 
nelle costruzioni di pubblici edifici effetti 
venga destinata una somma 

into del costo totale della costruzione 


figurative, oltre ai norma- 
li complementi di opere 
artigiane di decorazione 
generale, 

* A Roma, al Teatro 
Quirini, fa una Mostra per- 
sonale Ai ‘o Golfarel- 
li, artista di notevoli qua- 
liià, ottenendo ottimo suc- 
cesso. 

* Giovanni Lomi si 
presenta a Milano nella 
Bottega d'arte Salvetti. La 
pittura di questo livorne- 
se, che s'innesta sul vec- 
chio tronco fattoriano, è 
singolarmente — notevole 
per l'evidenza rappresen- 
lativa e per la giustezza 
dei rapporti. I vecchi a 
spetti del porto di Livor- 
no, la marina di marem- 
ma, le rustiche scene del- 
la ferra toscana, sono de- 
scritte dal Lomi con pre 
cisione saporita e piace 
vole. 

# A Milano nella Gal- 
leria Bolzani espone il 
pittore milanese Perinda- 
ni, il quale espone un nu- 
meroso gruppo di marine 
di Capri, dipinte con vi- 
vacità di sentimento € 
brio di fattura 


MUSICA 


* 11 Federale di Miland 
sta già lavorando alla pre- 
parazione della prossima 
estate musicale. La gran- 
de manifestazione artisti- 
ca si aprirà verso la fine 
del mese di giugno con la 
rappresentazione del Bal- 
lo în maschera di Verdi 
e si chiuderà alla fine di 
agosto con la rappresen- 
tazione di Turandot di 
Puccini. Cavalleria rusti- 
cana di Pietro Mascagni 
che compie quest'anno | 
cinquanta anni di età, 5 
rà anch'essa rappresenta- 
ta. Il Federale ha disposto 
perché l'opera mascagna 
na sia messa in scena con 
particolare cura è con li 
terpreti di gran fama. Si 

erà così omaggio al 
grande compositore livor- 
nese, e le celebri melodie 
echeggieranno tra l'arden- 
te entusiasmo del pubbli- 
co milanese, dopo un lun- 
go periodo di affermazio. 
ni grandiose in tutti | 
teatri del mondo. Il tea- 
tro dei 20.000 diverrà n 
la prossima estate quello 
dei 25.000. Verranno alle- 
tite le opere Tosca e 
Madama Butterfiy di Puc- 
cini; Gloria di Cile 
Francesca da Rimi 
Zandonai: Siberia di G 
dano; e non è da esclu- 
dersi entrino nel cartel- 
lone l'Otello di Verdi e la 
Manon di Puccini. 


* Il Festival Musicale 
dell'Esposizione di Nuova 
York 1939 si inizierà con 
una esecuzione della Te- 
tralogia wagneriana, che 
avrà luogo al Metropo- 


non inferiore 
ad opere d' 


TELEF 


lone dell'I- 


cato nazionale 


problemi boni 40; 


a E tale defick 


e | direttori 


Savanda (ofdinava, 


Poesia di profumo per la biancheria, 
per la toeletta e il bagno. 


* Da un'indagine esperita presso le scuole di musica 
5 del Regno (Conservatori o Istituti pareggiati) si desumo- prossima estate di Pi 
‘dati approssimativi sulla consistenza nu- berazione, dati | risultati 
Re rica di alllevi per l'anno accademico 1938-39: pianisti si sono evitate soluzioni e decisioni affrettate, lasciando 
lolino 350; viola 40; contrabassi 50; fiauti 30; obo che Iniziative organiche e pie: 
le opere d'arte, che sarà il primo 50; clarinetti 60: fagotti 40; corni 50; trombe 60: trom- prese in sede di piano regolatore 
rpa 60; di cui più ch 

noforte, violino, arpa. 
lla professione di strumenti a fiato è evidente. 
nza si è già constatata quando è occorso al- 
‘altri Stati lestire diverse stagioni liriche contemporanee. Le imprese 
d'orchestra 
fare per coprire | fabbisogni di trombe, tromboni, corni. 


una maggiore 
strumentali, senza preconcetti di 
snobismo preferenziale per l'arco; ter 
renderà forse necessaria di limitare con adegi 
sizioni, al fine di evi 
disoccupati nella specialità degli archi 


attuazione del nuovo piano regolatore di Pa- concorso di Roma 

lermo è compresa lì 

dallo Stato l'aperto, in modo che la città sa 

‘due per locale estivo degno delle alte tradizioni musicali e dell 
funzione di ìmportante centro mediterraneo. È preva 


il 5 valvol 


ETTSnUIt Meggselettività elevatissima » chiarezzegi 


frattanto ll criterio di servirsi per gli ‘spettacoli della 
zza della Vittoria. Con questa deli. 
isfacenti dell'anno scorso, 


amente soddisfacenti si 


no 


la metà do 
Si osserva che l'insuffic 


ne in pia- 
inza negli # Si è costituita 


Brescia, con l'approvazione del Po- 
destà, presso l'Istituto musicale Venturi, un'orchestra d'ar- 
chi sotto la direzione del maestro Franco Margola 


nno dovuto infatti darsi da 


# Il 4 febbraio si è iniziato ad Alessandria il secondo 
onÌ, COmÌ cielo del Yentro lirico di avviamento. Le op 
tel CAMPO sono: Rigoletto di Verdi, Butterfly e Manon 
Di A cai di Puccini, Nel Rigoletto sono stati prescelti, i paritono 
Lig polonghi. primo classificato nel concorso nazionale 
id re Catone di Ùl no Tuminia. Per Bu 
Îì Casolasco di "Il tenore Rolando. Per 

t'Alfbrandi, prima assoluta nel concorso 

nientini. primo classificato nel 
rettore il maestro Zsetti 


Sì auspica, perciò. 
za 


scentu 


re una maggiore 


costruzione di un grande teatro al- 


presto dotata di w 


* A) Reale di Budapest saranno prossimamente rap- 
presentate La forza del destino, Turandot, Barbiere di 
Siviglia, Otello, Ballo in mas i’ cantanti sa- 

Cigna, Mer- 
Capsir, Aurella 
Renato Gigli e 
Galetti. 


TEATRO 


«3 campi d'onda perfeyli Argentini dì Nota una 
va Commenta diva 
Questi figli. Sì tra 


voce impareggiabile do EE I per 


{MTAA'UN ULLON 00 %-ionamenti tecnici + nuclei Sirufer - selettività vags Sofri "ia at’ conta. 
con la madre e lei col 

Perazione automatica di volume. ritardata SORIA FARAITA A 
UR Dt e tatti 


Prezzo del ricevitore: tut 


in contanti 


agate: alla consegna, 270 


per due antichi innamo 
Fati: Jul cinico, scappò; 
lei, appassionata, ne por 
tò il dolente ricordo per 
la vita, Siccome. 1 
figlia assomiglia al pa 

L 1,450 dre e l'innami 
gazzo alla madre, | di 


e 18 effetti mensili cad. 19 Vadpri.: ugnnzo per n. 
compreso lasse escluso abbonamento li sarebbe ripetere l'an. 
ala ELA R tico errore, reincarnan 


prodotto nazionale SO ciale ne 


dolo. E in due colloqui 


a rispettiva prole 


irritati di vedere sé ri 
petuti così incredibilmen. 
te nei figli. Come può 


sere felice con una ra 
gazza cinica un giovane 
così bollente, e come una 


azza può essere così 
virilmente sprezzante. Ma 
ecco che la situazione 
d'improvviso si capovo) 
ge: il ragazzo conquista 
per travolgen: 
pe 
coni deve ora ne. 
cessariamente intervenire. 
Ma non c'è bisogno ché 
la ragazza è domata, e il 
notto, nel! 
da preso 
Commedia _psicolo; 
come si vede, scevra 
di teatralità esteriore, vi. 
brante di attuale espe 
rienza. Per la Borboni. 


‘RIVENDITE AUTORIZZATE IN TUTTA L'ITALIA | lin voro dal tisio Le 


SIEMENS Società ANONIMA] i: 


bugiarda: una commedia 
di caratiere che suscita 
lassiche e goldoniane ri 
nze. Il Tieri sta 
rorando ad una 
dal titolo La 


commedi 


REPARTO VENDITA RADIO SISTEMA TELEFUNKEN parte di marito. In essa 


vedremo, a quanto sem 


via casio riLzi 209- MILANO - via FABIO FILZI 29 | do'tatto sempre. e ‘in tut 


AGENZIA PER L'ITALIA MERID. - ROMA - VIA FRATTINA 50-51 


te le situazioni teatrali. 
la tarte di marito, deve 
finalmente far questa par- 


te nella vita. Viene un 
poco in mente Jevrienov, 
che vorrebbe appunto 
spedir gli attori a viver 
di quando in quando le 
loro parti; e Tieri ha vo. 
luto di provosito trasfe. 
rire il consiglio nella zo- 


RADIO 


TELEFUNKEN 


na della realizzazione sce- 


FILM SONORO KLANGFILM MSG 
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I Anno LXVI - N. 
CREO I A L I A N A 12 FEBBRAIO 1939-A. XVII 


ENRICO CAVACCHIOLI 


La terza Quadriennale romana d'Arte nazionale è stata solennemente inaugurata domenica 

5 febbraio alla presenza di S. M. il Re Imperatore. Dopo il devoto ringraziamento rivolto 

al Sovrano dal Presidente della Mostra senatore Di San Martino, e il lucido discorso in 

tema di Arte e Politica del Ministro dell'Educazione Nazionale, Sua Maestà, accompagnato 

dalle gerarchie e dalle autorità presenti, ha visitato col maggiore interesse le sale, soffer- 

mandosi presso le opere più notevoli, delle quali S. E. Oppo gli dava particolari notizie, 
ed ha manifestato il suo augusto compiacimento agli organizzatori, 


E 


EUROPA 


‘4HOOVER CONTRO 


AMERICA 


ROOSEVELT 


A un'importanza relativa l’accertare se Roosevelt abbia effettivamente pronunziate le sconsiderate 

parole che gli sono state attribuite durante una riunione del Comitato senatoriale dell'esercito. 

Abbia o non abbia dichiarato che «le frontiere degli Stati Uniti sono sul Reno», è indubitato 

che tutta la politica di Roosevelt, da un anno a questa parte, si muove e si regola come se 
quella frase fosse il suo segreto pensiero informatore. 

Nonostante l'esaltazione delle libertà democratiche e la sistematica condanna delle dittature, Roosevelt 
marcia a gran passi verso la dittatura integrale, perché non gli bastano i poteri, estesissimi, superiori a 
quelli di qualsiasi altro capo di Stato, che gli assicura la Costituzione americana. Questa dittatura egli la 
pretende e se la sta abilmente preparando in ciò che la politica di uno Stato ha di più importante e 
delicato: la decisione della pace o della guerra. 

In questo tentativo egli trova l'appoggio dei fautori della « sicurezza collettiva», che, sotto la sua 
diretta ispirazione, agitano affinché la legge sulla neutralità venga modificata in modo da conferire al 
Presidente la facoltà di erigersi ad arbitro fra i pa:si' belligeranti e, conseguentemente, di mettere a 
disposizione della parte che deciderà di favorire, le imponenti risorse dell'economia americana. 

Non è da oggi che Roosevelt, spalleggiato dai suoi fidi, si adopera per questa riforma del Neutrality 
Act, che dovrebbe permettergli di decidere, al momento opportuno, chi sia l'aggressore e chi l'aggre- 
dito e di schierarsi, mediante l'arma economica, dalla parte del buon diritto offeso. L'opinione pubblica 
americana e numerosi membri del Congresso si sollevarono contro le pretese dittatoriali del Presidente, 
che fu costretto, di fronte a tante opposizioni coalizzate, a battere in ritirata. Ma per poco. Si sa che 
Roosevelt è tenace nei suoi proponimenti e che, più tenaci di lui si sono mostrati, in tale circostanza, 
gli ambienti, di formazione plutocratita e di mentalità ebraica, che riescono, non di rado, ad aver 
ragione delle suè stesse esitazioni. Nel caso speciale, costoro non facevano che incoraggiare una ten- 
denza in tutto conforme allo stato d'animo presidenziale. 

Battuto in campo aperto, Roosevelt ricorse agli espedienti nei quali è notoriamente un maestro senza 
rivali, E fu la volta del discorso di Chicago sulla necessità di applicare la « quarantena » alle nazioni che 
si fossero rese colpevoli di aggressioni. Quindi impegnò gli Stati Uniti alla difesa del Canadà nel caso 
in cui questo immenso paese fosse attaccato, non si sa bene da. chi e perché. Si dice perfino che mesi 
addietro egli avrebbe voluto che gli Stati Uniti e l'Inghilterra si fossero uniti per una sistematica op- 
posizione all'imperialismo giapponese. È di ieri la notizia, diffusasi subito dopo il colloquio segreto fra 
Roosevelt è l'ex ministro Eden, che l'America e l'Inghilterra avrebbero concesso dei prestiti di favore 
al governo di Clang Kai-scek. Donde le proteste del Giappone. E chi può avere dimenticato il recen- 
tissimo discorso del segretario Ickes, che attaccava così violentemente la Germania da provocare un 
passo diplomatico da parte del governo di Berlino? 

È in relazione a questi episodi, di per sé così significativi, che si deve giudicare l'atteggiamento di 
Roosevelt, Sotto la pressione combinata della plutocrazia, della grande industria, della stampa control- 
lata dal giudaismo, potentissimo negli Stati Uniti, la legge sulla neutralità ha già subìto delle altera- 
zioni nel senso desiderato dai fautori della «sicurezza collettiva». Le revisioni operate da due anni a 
questa parte, sotto ogni sorta di speciosi pretesti, alla legge sulla neutralità, hanno finito per trasfe- 
rire al Presidente alcuni di quei diritti, che, a norma della Costituzione, sono un'intangibile prerogativa 
del Congresso, In virtù di queste modificazioni, non appena una guerra sia stata dichiarata, si per- 
mette al Presidente dì modificare, con criterio insindacabile, la lista dei generi considerati di contrab- 
bando e che consistono principalmente nelle armi e nelle munizioni, che non possono essere trasportati 
da navi americane, In altre parole, il Presidente ha la facoltà di aggiungere a tale lista quei prodotti 
e quelle merci che riterrà opportuno aggiungere, ispirandosi al suo esclusivo giudizio personale. Grano, 
petrolio, ferro, acciaio, materie prime, prodotti alimentari, potranno figurare o no nella lista dei generi 
di contrabbando a seconda della volontà presidenziale, a seconda delle sue preferenze per l'uno o per 
l'altro belligerante. 

Questa via porta fatalmente all'intervento diretto, all'intervento armato, perché l'appoggio economico 
è la premessa dell'appoggio militare, in un secondo tempo, anche se non si voglia tener conto delle ine- 
vitabili reazioni delle parti danneggiate da una simile parzialità iniziale. Non ha senso, è addirittura in- 
concepibile, ritenere che in simili circostanze sia possibile fermarsi a mezza strada, alla semplice guerra 
economica. I fautori della guerra economica sanno benissimo che questa violazione della neutralità por- 
terebbe, presto o tardi, gli Stati Uniti a prendere delle decisioni fatali e irrevocabili. 

Contro questo pericolo, contro l'aperta, scandalosa violazione di una legge fondamentale, che infirma 
la stessa Costituzione, sì sono levate a più riprese eminenti personalità del mondo americano; si è s0- 
prattutto levata l'opinione pubblica, che ha trovato, oggi, nell'antico Presidente Hoover, una voce auto- 
revole e ammonitrice. «Ci siamo noi messi sulla strada della guerra?» — ha domandato l'eminente 
uomo di Stato. Che cosa significano le parole di Roosevelt? Quale rapporto esiste fra le competizioni 
europee e gli interessi reali dell'America? 

Deve veramente essere imponente la reazione suscitata in tutti gli Stati Uniti dalle improvvise dichiara- 
zioni di Roosevelt, se una personalità dell'autorità di Hoover ha sentito la necessità di scendere in 
campo e di prendere una così decisa. posizione. Nessun dubbio che Hoover interpreta l'opinione pub- 
bliéa dell'America, dell'America fedele alle sue grandi tradizioni, dell'America che non vuole allonta- 
narsi dalla concezione che trovò nella legge di Monroe la sua più perfetta definizione e che da tempo 
scorge negli atteggiamenti di Roosevelt un pericolo di cui è facile scorgere le inevitabili conseguenze. 

A questo proposito, sì deve osservare che Hoover non muove affatto da una concezione politica o 
morale che abbia una qualsiasi affinità con quella che è propria degli Stati autoritari. In fatto di de- 
motrazia e di immortali principî Hoover non ha nulla da imparare da Roosevelt. Lò ricordava, nei giorni 
scorsi, un pubblicista di vasta risonanza e fedelissimo a Roosevelt, Walter Lippmann, immaginando, 
con questo, di mettere in contraddizione il capo dell'opposizione ad una politica di avventure. Ma s'in- 
gannava, perché questo, in ogni caso, stava a dimostrare l'entità della rivolta della coscienza popolare. 

Il dissidio, profondissimo, non concerne le idealità democratiche, comuni ai due uomini rappresentativi 
dell'America contemporanea, ma il modo di attuarle, la loro portata pratica, il metodo più sicuro per 
non tradirle. La lotta non è fra la democrazia e la conservazione, fra il progresso e la reazione, ma fra 
il rispetto della legge e la dittatura; fra coloro che vogliono restare fedeli alla tradizione e alla Costi- 
tuzione e coloro che hanno la pretesa di violarla per obbedire alle suggestioni di una propaganda che 
porterebbe gli Stati Uniti sul terreno della guerra ideologica. « L'annunciata determinazione di Roosevelt 
di applicare tutte le misure di guerra contro gli aggressori — ha precisato Hoover nel suo messaggio — 
è incompatibile con la tradizionale politica estera americana, che proibisce la interferenza sia negli affari 
interni che negli affari esteri di qualunque nazione nel mondo». 

È evidente il richiamo alla legge di Monroe. Essa fu la suprema garanzia della democrazia americana. 
Mediante quella legge, che fu sempre ritenuta intangibile, gli Stati Uniti intesero opporsi a qualsiasi ag- 
gressione da parte di potenze europee contro le repubbliche che andavano acquistando l'indipendenza in 
America ed a qualsiasi tentativo volto a «controllarne il destino ». Il pericolo, allora, era tutt'altro che 
immaginario. Si era nel 1823. Il re di Spagna era stato da poco rimesso sul trono dalla Santa Alleanza e 
pretendeva di essere aiutato dalla stessa Santa Alleanza a riconquistare le colonie, che si erano ribellate. 
D'altro canto la Russia aveva messo piede in America, nell'estremo nord, e minacciava di scendere pun- 
tando verso Oregon. Il Presidente Monroe volle parare questi due pericoli. Ma gli Stati Uniti erano al- 
lora una piccolissima potenza e non avrebbero mai.osato proclamare una così fiera dottrina se l'Inghii 
terra non ve li avesse incoraggiati e sostenuti; e Metternich, infatti, non osò prender posizione contro 
l'Inghilterra. La dottrina fu proclamata, e, per quasi un secolo, fu rispettata. Non vi fu che un solo ten- 
tativo serio, da parte dell'Europa, di violarla: quello di Massimiliano al Messico, Gli Stati Uniti erano la- 
cerati dalla guerra di secessione e non poterono agire. Ma, appena la guerra di secessione finì, ammas- 
sarono un esercito alla frontiera e Napoleone III ritirò le sue truppe dal Messico. Poco dopo, l’avven- 
tura di Massimiliano finì miseramente. 

Ma la dottrina conteneva un secondo principio: quello che gli americani hanno dimenticato da un pezzo 
e che non amano sia ricordato. Questo secondo principio era, in certo modo, la contropartita del pri- 
mo: gli Stati Uniti si impegnavano a non intervenire negli affari delle potenze europee e soprattutto 
nelle loro vicende coloniali. 

L'ex Presidente Hoover vuole che l'America ritorni alle sue antiche tradizioni e non assuma compiti e 
responsabilità in problemi che non la riguardano né direttamente né indirettamente. Non è chi non veda 


come il conflitto sia di natura tipicamente ideologica, un aspet- 
to di quella lotta che l'antifascismo americano ha dichiarato 
alle nazioni totalitarie. Già all'indomani di Monaco si ebbe una 
vera sollevazione della stampa asservita alla plutocrazia con- 
tro la «prepotenza » della Germania e dell’Italia. Il New York 
Herald Tribune si scagliava con estrema violenza contro i 
«così detti» accordi, definiti «imposizioni insensate»; la 
Washington Post vedeva in essi un provvisorio armistizio « per 
dare ai dittatori, assetati di conquiste, il tempo di raffor- 
zare i loro armamenti»; il Boston Transcript non riusciva a 
consolarsi che ancora una volta la forza avesse oppresso il di- 
ritto «nel modo più umiliante ». Questa, è l'opinione dei gior- 
nali che interpretano il pensiero di Roosevelt. E non è di ieri 
un articolo editoriale del New York Times, ufficioso del Pre- 
sidente in carica, nel quale si legge che la revisione della legge 
silla neutralità, nel senso di aiutare le nazioni aggredite, incon- 
trerebbe il favore generale, purché apertamente chiesta e senza 
quell'atmosfera di segretezza, che ha circondato la riunione del- 
la Casa Bianca? Ma se le cose stanno veramente così, perché, 
viene fatto di domandarsi, il Presidente Roosevelt preferisce il 
mistero alla pubblicità? 

C'è da stupirsi, dopo ciò, se, all'indomani stesso delle ambigue 
smentite di Roosevelt, che riguardano la forma, ma non la so- 
stanza del suo pensiero, la signora Roosevelt in un articolo pub- 
blicato in un giornale, che ama fregiarsi della sua collabora- 
zione quotidiana, ha dichiarato apertamente che la vendita de- 
gli aeroplani all'Inghilterra e alla Francia è più che legittima? 
E il senatore Pittman, portavoce autorizzato del Presidente, non 
ha spezzato una nuova lancia in difesa del riarmo americano, 
definito la «garanzia della sicurezza» e della pace degli Stati 
Uniti? 

Ma chi minaccia l'America? O non sono, forse, i bellicisti ame- 
ricani, che non vanno in nessun modo confusi con l'enorme mag- 
gioranza del popolo americano, quelli che minacciano l'Europa? 
Nulla giustifica il colossale programma di armamento voluto da 
Roosevelt. Le sole spese stanziate per la Marina da guerra toc- 
cano il miliardo e centoventi milioni di dollari. Cifra colossale, 
che tutto induce a ritenere che sarà superata e di cui non si vede 
la ragione. Contro questi sperperi protestano in America, quanti 
non sanno rassegnarsi alle incredibili miserie che opprimono le 
popolazioni degli Stati del Sud, che mancano di scuole, di ospe- 
dali, di istituzioni cssistenziali, di acquedotti, di case, « In Ame- 
rica — scriveva di recente Amerigo Ruggiero — nonostante le 
immense ricchezze in essa contenute, esistono zone di povertà, di 
ignoranza, di malattie, di crimine e superstizione, zone talmente 
arretrate, che possono esser paragonate solo alle regioni rimaste 
da secoli fuori del contatto della civiltà, Queste popolazioni sono 
affette da malattie facilmente curabili e prevenibili come la ma- 
laria, la pellagra, l'anchilostomiasi. Ma occorrerebbe creare istitu- 
zioni che redimessero tutta una miserabile umanità dalla con- 
danna di mali in cui sì va disfacendo da generazioni. Nel Sud si 
accentra tutto l'analfabetismo degli Stati Uniti e con l’analfabe- 
tismo un incredibile stato d'ignoranza, di bassa mentalità, di su- 
perstizione che ricorda i peggiori periodi dell'alto Medio Evo ». 

Di questo, naturalmente, non si dànno cura gli «esperti» di 
Roosevelt, i grandi finanzieri, che sono mossi da una sola preoc- 
cupazione, da un solo irriducibile odio: umiliare gli Stati totali- 
tari a maggior gloria delle ideologie che conciliano così bene i 
principii immortali e gli affari lucrosi. Intanto Roosevelt ha de- 
ciso da sé, senza consultare gli uffici competenti come vuole la 
legge, di vendere aeroplani e motori alla Francia e non è detta 
l'ultima parola sull’embargo per le ermi alla Spagna di Negrin, 
se Franco non ne rendesse superfluo l'invio. 

Ci troviamo di fronte ad una netta presa di posizione di quei 
gruppi potentissimi, che non da oggi hanno dichiarato la guerra 
ali'italia e alla Germania. 

A prescindere dalle conseguenze, prossime o remote di un si- 
mile atteggiamento, che è un'aperta violazione della coscienza po- 
polare americana — significative, al riguardo, le recenti ele- 
zioni, che hanno favorito in così larga misura il partito repub- 
blicano — è indubitato che le dichiarazioni di Roosevelt sono 
tali da incoraggiare in Europa le correnti irresponsabili, che vo- 
gliono la guerra e la distruzione, che trovano a Mosca ispira- 
zioni e sussidi di ogni genere. Ma è egualmente indubitato che 
gli Stati totalitari sapranno difendersi e reagire comunque e 


dovunque. SPECTATOR 


Gita e ritorno. Ecco il signor Berard, inviato del governo francese 

al governo di Burgos con un'altissima missione diplomatica. Ma 

quest'altro Leone parigino che doveva mettere i punti sugli i col 
generale Franco, se n'è tornato a casa con le pive nel sacco. 


è 


2 


(1) 


LA VISITA DEL 
DUCE A NAPOLI 


iziani sconfitti e fuggiaschi. L'affluire di queste orde 
re è aumentato di giorno in giorno in maniera in 


A diecine e diecine di migligia si sono salvati in Francia i mili 
al Perthus, al Cerì 
di armi tolte ai miliziani al Perthus. - A destra è un'istantanea delle file 
2° In alto invece è la folla dei profughi che hanno varcato il 
dei campi di concentramento disposto a Prats de Mollo. 


Oltre alle bande armate dei fuggiaschi, le ondate dei profughi civili che hanno raggiunto il confine francese sono 

state impressionanti. Sospinti dai miliziani, vecchi donne ragazzi formano disordinate carovane che giungono alla mèta 

trafelate e atterrite. Ecco qui sopra, due fotografie del Colle d'Ares ammantato di neve, dove da una parte un soldato 

presta aiuto a una profuga sfinita ‘e dall'altra alcuni miliziani fuggiaschi trascinano con le corde sulla neve il loro baga- 
glio come su slitte improvvisate. - In alto, un’altra veduta del Perthus con l’ammassamento dei fuggiaschi. 


A Santa Cristina in Val Gardena S. A. R. la Principessa Maria di Piemonte si è tratte- 

muta per un breve soggiorno e ha voluto aver con sé nella gioia e nel beneficio del- 

l'esercizio sportivo la piccola Principessa Maria Pia e il Principe di Napoli. Il ridente 

volto degli augusti sciatori esprime meglio di ogni parola la lietezza delle ore ch’essi 

hanno trascorso nella nostra splendida stazione invernale.- Qui sopra vediamo Maria di 

Piemonte con i suoì graziosi bimbi; a destra, in alto è il Principe di Napoli, del quale 
ricorre il genetliaco il 12 febbraio; În basso, la Principessa Maria Pia 


OSPITI AUGUSTI 
DELLA 
VAL GARDENA 


INCOMPRENSIBILE 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI 


CUORE 


Il giovine Bruno era amico d'infanzia e 


come fidanzato di Enrica, una sua vicina di casa che viveva con la mamma ed era impiegata 


nello studio di un avvocato. Ma quando a motivo di rovesci di fo 
Bruno, questi è costrelto a cambiar casa e andare a vivere col rechi 
di te svanita, una zia avarissima e una serva bisbetica, in una cssacci 
avvenimenti mutano aspetto. L'amicizia fra | due giovani è compromessa perché Brun 
s'innamora di Vera, una ragazza male allevata 
non ama neppure Îl frutto del loro amore ch 


Romanzo 


CAROLA 


ma della Jamiglia di 
padre dalla men- 
alla periferia, gli 


di volgari sentimenti che non lo ama. 


è una craziona bambina, e, cerca di a 


lontanore lo data delle nozze. Quando muore il padre di Vera, Bruno riesce a partare FIR, 
te! Vera aisleme ‘alle madre’ © 6 uno sia milionaria giunto in quella Iuttuase occasione BRUNETTA 
PROSPERI Quello ‘cità. Mariangellma, la bimba di Bruno si conquista quelle’ due” ec 


cellenti donne che sono Enrica e sua 
sorella di Vera la notizia che Vera è 


mana e che infine tornerà quando la mamma © 


— Vera — disse Bruno — non aveva il diritto di far quest 
— Be' — fece Giulia, seccata — non è mai questione di di 
con Vera. Lei ha sempre fatto quello che voleva, non lo sai 
Fu come se la ragazza le avesse vibrato un nuovo colpo; aveva 
ragione. Vera aveva sempre fatto a modo suo. 
— E quando uno non sa imporsi. 
— È un rimprovero? 
— No... Ma se fossi un uomo io non mi lascerei trattare così 
Da tanto la benda gli era caduta dagli occhi: quante volte egli se l'era ri- 
messa, accuratamente legata intorno al capo, in un'ostinata, dura volontà di 
illusione? Ma adesso era proprio come se qualcuno, prendendolo per un br 
cio, lo facesse guardare per forza dentro la divorante cancrena che l'affliggeva 
vedesse, osservasse la profondità, la distesa del male, sapesse l’inanità di cre- 
dere, di sperare, l'impossibilità di vincere, si persuadesse una buona volta 
che voler trattenere Vera era come pretendere di immobilizzare una farfalla 
che vuol volare, trattenere un'acqua che vuol scorrere. 


— Vera è fatta così.. — ella disse ancora, dopo avergli dato un'occhiata € 
come se volesse consolarlo. — Non è cattiva, sai, anzi è buona. 

— Vera è così. 

— E non può cambiare; non lo potrebbe anche se volesse.. Non è colpa sua 

— Oh, no... 


Si sentiva umiliato, avvilito, davanti a quella ragazza gaia e frivola che ave- 
va sempre avuto (ora lo comprendeva) pietà di lui e che adesso gli insegnava 
con un tono sorprendente di calma, che le creature non mutano per nessun 
evento e proclamava così, tranquillamente, la sua definitiva sconfitta 

Si passò le mani sul viso, si comandò di esser forte, di non dar più segni 
di ira impotente, di furia inutile, buoni solo a far alzar le spalle alla ragazza 
pratica, positiva e evidentemente desiderosa di sbarazzarsi di lui, come di un 
ingombro fastidioso. Da solo, e coraggiosamente, si sarebbe poi persuaso. sc 
non alla rinuncia, almeno ad una calma attesa, a una virile rassegnazione 
Ora bisognava andare, essere padre, null'altro. 

— In quanto a Mariangelina. 

Giulia trasalì; non sì aspettava l'attacco. 

— La bimba la porto giù, con me.. Non vorrai mica tenerla lontana da sua 
madre, da noi... 

— La bimba è mia — disse Bruno — e resterà qui. Vera se n'è voluta andare? 
E sta bene. Tua madre, tu, ve ne volete stare a Siena? Sia pure, statevene a 
Siena. Ma la bimba starà qui e nessuno la porterà via 


vadre 


o Bru 
trat qualche setti- 
non pi di lei 
Contro ogni aspettativa, Giulia diventò rossa in viso, strinse i sembrò 
volesse scagliarsi contro di lui 
Non capisci dunque, sciocco, che m Mariangelina, può essere 


un po’ di tempo con la 
la zia può innamora 


essere conosciuta e appr 


tenerla come sua, farle mag: 


dote 6 


Bruno si mise a ridere con un.riso che 


rava tagliare; que 


era dalla sua parte 
La dote, c pre al sodo, vero, Giulia? 
So troppo bene che cos'è stato per me e per Vera vivere in pove 
Ebbene, a Mariangelina penserò io 
La ragazza gli 
Tu! Un imp 


e corri! Tu per 


non altri 
ppuntò sprezzante 


egato e nient'altro! 


nte l'indice contro. 


n questo Vera ha r Che avvenire 
possono avere lei e Mariangelina con 
- Non ci pensare tu, Giulia 
Ci penso invece e la bambina non la lascerò. Starei fresca con Vera se non 
gliela portassi! 
— Credi che proprio non ne possa fare a meno? 
Il tono sarcastico di Bruno fece alzare le spalle alla ragazza 
a non sarà una madre modello. 
lo, non lo è. 
Ma è perché le manca l'esperienza, come a me, perché è giovane, ma 


uol bene, come gliene vogliamo tutti. Il povero papà non 
era forse. pazzo della bimba 
Lascia andare, Giulia. 
— Tu non sei mai stato contento di nulla 
Non certo del modo con cui avete tenuta la bambina 
Che male le abbiamo fatto? 
L'avete mand: 


dalla sorella della donna senza occuparvene più, ser 
pensare che pote 


a prendere qualche malanno dal bambino di Lora: senza 
nemmeno rifletterei un minuto, l'avete esposta a questi pericoli!... E poi non 
voglio insistere, ma se credi che non sia visibile per tutti che l'avete sempre 
tenuta per forza, con fastidio! 

- Per tutti chi? 
Chi? La gente! 
- Chiacchiere... Del resto adesso ha finito di stare con la sorella di Lora 
-- Oh, per questo ha finito da un pezzo... 
— Che cosa vorresti dire? 


i ct ia e a: 


n EI 


_  — Chea 


pa toglierla di là ho già provveduto io. 


Lora stava in cucina a impacchettare certi avanzi da portar via; nel vedersi 
arrivare addosso Giulia, violenta come una furia, si spaventò, 


— Che fossero tutti d'accordo. 

— E non sai nemmeno dove 
pure chiesto? 7 

— Che potevo chiedere io? 

= Che potevi... Dovevi avvertire ‘noi. ecco quello «che dovevi! 

Bruno era venuto sulla soglia della cucina e ascoltava il dialogo con un 
Sorriso sarcastico, un'espressione di trionfo amaro, qualcosa che sembrava una 
smorfia di dolore. 

— Lasciala stare lei!.., 

Giulia gli si voltò contro, con le mani ad artiglio, € si vedeva che per poco 
Non l'avrebbe graffiato, 

— Dov'è Mariangelina?... 

— Dav'è sta bene. 

— La riporterai subito qua, capisci?... 

= Nemmeno. per sogno, 

— L'hai presa a nostra insaputa, l'hai rubatat... 

— Non è rubare prendersi la propria bambina, 
turla via da un tugurio! 

— Non ne avevi il diritto!... 

— Davvero?,.. 

— lo ho sempre preso le tue parti, ti ho sempre difeso... 

— Difeso da che?... 

= Da tutto, dalle idse di Vera, dai suoi approzzamanti. 
arco, le dò ragione... 

— Ragione in che cosa? 

— Nel non andar d'accordo con te su tante cose!... 

— Nel non volermi bene, volevi forse dire... 

Giulia vide il viso contratto di lui Quei suoi occhi foschi e ji movi nto 
convulso della mascella stretta, quel segno d'ira, di dolore, di disperazione, 
non osò accanirsi, temette di dire parole irreparabili, di essere cagione di 
una separazione definitiva. di una rottura che poteva essere anche pet Vera 
pericolosa; il suo naturale istinto di accomodamento la calmò, come una 
doccia fredda. 

— No, non volevo dir quello... Volevo dire che siete troppo diversi; è inutile, 
în certe cose non potrete capirvi mai. 

Pol, per distoglierlo da quel pensiero, ella lo prese alle spalle, lo scosse, gli 
mostrò il viso sgomento. angustiato. 

— Che dico adesso a Vera e alla zia Onoria?... Che dico n mammina? Tutte 
@ tre aspettavano di vedermi arrivare con la bimba... Come posso partir sola? 

Un'ansia sincora vibrava nella sua voce, i suoi occhi erano pieni di inquie- 
tudine e di naturale rammarico: ora che tutto sembrava acco; così bene 
Per la pace e la tranquillità di tutti, doveva proprio cominciare questa sto- 
ria della bimba!... 

— Pare perfino impossibile che, con tutta la tua intelligenza, tu non ti ren- 
da conto dell'orribile impressione che farebbe vedendomi arrivar sola. 

=— Alla zia, vero? 

Pallido e freddo, egli tornava a guardarla come una nemica mortale. 

— Certo, povera zia, lei che aspetta la bimba con tanto desiderio e che è 
così piena di buone intenzioni... * 

= E di quattrini, soprattutto, il che è quanto conta di più per voialtre,.. 

— Adesso non offendere! 


l'abbia. portata la bimba? Non  gliel'hai nep- 


salvarla da pericoli. por- 


Ma adesso la capi. 


= Santi... 
Egli la prese per un polso, glielo strinse duramente, mentre la guardava da 
Vicino. dentro gli occhi. 


— Senti, alla zia racconterai una delle tante frottole che tu e tua sorella sapete 
inventare così bene. Siete maestre in questo, tu e Vera! Ma in quanto a portar 
laggiù Mariangelina levatelo dalla testa. Mai, a nessun costo! 

— Bruno, ti metterai nei guai! 

— Senti! n 

— Non sai che la zia è capace di mettere Vera nelle mani di un buon avvocato? 

— Lascia stare gli avvocati, Giulia! 

— To, figurati! Ma la zia... 

— Consiglia la zia e soprattutto Vera a lasciar stare gli avvocati. 

— Ma scusami, bisogna pure finirla! i 

— Certo! Vera non ha che da tornare immediatamente, decisa a sposarmi e 
{utto sarà finito, e finito bene. Diglielo, Giulia! 

— Glielo dirò, non dubitare. 

— Se non vuol rinunziare a Mariangelina... 

— Questo mai, pensa un po" Rinunziare a Mariangelina! Sei matto? 

— E allora tutto è semplice e chiaro, Torni subito e ci sposeremo immediata- 
‘mente, Del resto glielo scriverò in tutte le lettere. E, n proposito, a che indirizzo? 

— Indirizzo... 

— Della zia, no? . 

Ella rifletteva mordicchiandosi un labbro. 

— Be', sarà meglio che tu seriva fermo in posta. 

Alzò gli occhi stupita alla risata sprezzante che eruppe dalle labbra di Bruno. 

— Che c'è da ridere? 

— Fermo in posta! Vecchie abitudini, vero Giulia? 

— Sai, è più prudente! 

— Lo so, lo so... 

— E poi ci andrò io, mica Vera; non aver paura! 

— Lo so, sei sempre stata servizievole tu con tua sorella, specie in questo ge- 
nere di cose! 

Rideva ancora mentre scendeva le scale. di quel riso cattivo che faceva effetto 
anche a Giulia. Per un poco ella rimase ad ascoltarlo a capo chino, poi alzò 
le spalle. E istintivamente andò a guardarsi nello specchio, quella specie di 
baruffa l'aveva scompigliata tutta. Poveri suoi capelli, com'erano ridotti! Chissà 
se la zia Onoria non le avrebbe regalato di che farsi fare «la permanente »! Pren- 
dendola per il suo verso... 

Riprese a impacchettare roba e intanto canticchiava. Poi se n2 accorse: oh, non 
bisognava cantare, era in lutto, e é'erano tanti guai per arì: Ma era inutile, dopo 
un momento la canzone che aveva furoreggiato nell'estate, le tornava irresisti- 
bilmente sulle labbr: 


Amiamoci Mari 
Che tanto ‘anche così 
la vita è bella... 


XIV 


In principio dell'inverno Mariangelina fu vestita tutta di bianco; abito. ghette, 
scarpine, cappello e pelliccia: un vero fiocco di neve. E fu ‘in quel candore che 
si vide come fosse bella, con quei riccioletti folti e lucenti e quelle perline 
scure di occhi, con le lunghe ciglia di seta che si muovevano con una lentezza 
adorabile, un vero palpito che rendeva Jo sguardo più fulgido. Era Enrica 
che si occupava adesso di vestire, svestire la bambina, adornarla, pettinarla, 
farla sempre più bella. 


ri II AM III SATIPIOOSA 


ria r 
| deri come son una bambola — diceva la signora Vanna, con un 
to ‘è con gli occhi seri. Enrica, anche lei, fingeva di ridere. 

una 


con 
che ci sì divertisse come con una bambola. Le ci era anzi 
confidenza con quella tenera carne che 
ima l'uveya fatta fremere di non sapeva neppure 
misterioso diagusto. La punta delle sue dita avevano 
contatto di quella. pelle pio le sue pani sem- 
stringere quelle piccole membra : un senso di pau- 
ta che si decideva a prendere Mariapgelina sulle ginocchia 
farla saltellare come aveva visto fare tante volte alle madri. Pensava; — 
non devo avere l'istinto della maternità, se ciò mi riesce così. difficile... Op- 
me verso quella ragazza, che mi rende ripugnante 
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5°3 


pure è l'orrore che ho in 

la sua creatura?... 
Poi, dopo la prima notte, Mariangelina l'aveva conquistata lentamente, ma 

tenacemente. 
— Somiglia a 


. 


Bruno, nevvero, mamma?... ella aveva domandato in quei primi 
contenta che la madre le rispondesse 


forme delicate. quel 
Un fremito di commozionel... A poco a poco ella era diventata esperta in quel 


La sua mano grande e lunga, una bella mano di donna laboriosa e gentile, si 
faceva leggera e abile come nessuna, in quelle cure delicate, affettuose, di ogni 
lei, dubitare di sé? 

A passeggio la portava per certi giardini, da quelle parti, dove non c'oran 
ragazzi, giardini abbandonati al piacere di certi pensionati tranquilli o a inna- 
morati solitari, oppure lungo viali remoti dove non c'eran pericoli di incontri. 


Nere, attaccarsi nd esso, senza remissione, palpitare, quasi soffrire di un eccesso 
di tenerezza!... n 

— E tu, vuoi bene a Chica?... 

— Si — dicèva la bimba, 
Era possibili 


strapazzavano?... Forse che — oh, 
gue al cervello — forse ché la bai 
l'aveva rassicurata. No, nessuno la 
vetta forse, fra le tante che 


no di loro aveva le altre 
1 nonni; Giulia, il suo 


Ad occhi bassi, ella ascoltava, cercando di non mostrarè il volto, per la pau- 
ra che egli vi leggesse la gioia, la folle gioia di sentirli dire quelle cose, di 
vedere compiuto quello che non aveva mai osato ‘sperare, quello che nella gene- 
rosità del suo cuore ella non aveva mai augurato a lui: la rovina della sua unio- 
ne, l'effetto disastroso del suo errore... 

— Sì, perché quale donna si comporterebbe così, se avesse solo un atomo di 
amore per me, che dico, per la sua bambina?.. Oh, capisco così bene, adesso 
quel cuore di bambola, in quel corpo di bambola!... Come vedo chiaro in tutto 
quello che ha fati Essa voleva scherzare, voleva ridere e divertirsi. non 
Amare, non essere amata, non soprattutto mettere nella sua vita la complicazio- 
imo adesso. La prospettiva di una vita 
familiare modesta, non ha mai avuto attrazione per lei, sebbene volesse farmi 
credere il contrario, per piacermi, per vincermi. Poì è rimasta presa alla trap- 
pola che mi aveva tesa, presa lei, che si era creduta tanto accorta e furba... 

— Bruno, ti prego... 

Egli che passeggiava in su e în giù per la stanza, con le mani in tasca, il capo 
chino, ad un tratto si fermava, come trasognato, e la guardava, interrogativamente. 

— Ebbene?.., 

— Non dire queste cose... 

— Perché non le devo dire?... 

— Ma per rispetto a te stesso. 

— Che rispetto vuoi che abbia per se stesso un uomo che ha commesso un 
simile errore? 

— Non pensarci più. 

— Si fa presto a dirlo... Una che mentisce come fespira, così, con una natu- 
bocca aperta. Capace di rinnegare me e la bimba, ca. 


“7 Esagero! Tu non puoi sapere com'è... Non puoi conoscere quel vuoto, quel: 
l'egoismo spietato, quell’aridità di pietra pomice.., 
— Non posso credere che sia così! 
— No, tu non puoi sapere, sei troppo buona tu! 
in confronto!... 


L'opposto sei.. Una santa, 


zava dentro, nell'eccitazione di un trionfo un poco doloroso, ma pur sempre un 
trionfo. Infine, la sua ora, l'ora della rivincita era pur venuta, Bruno aveva aper- 


OSSERVATORIO 


L «FANTÈSMA» TRAVESTITO. — In fede mia, Rè- 
paci, non vorrei invadere il tuo campo neppure d'una 
riga, neppure d'una sillaba, per dirti se le recite del- 
l'Amleto in panni moderni portate dagli Inglesi dell'e Old 

Vic» sulle scene del Manzoni mi siano sembrate, o no, all'al- 
tezza del grande esito ottenuto. lo ho, è vero, le mie idee in 
proposito: ma siccome il critico m. r. è morto, e non intende 
tornare fra i vivi dell'Illustrazione, a differenza del genitore 
d'Amleto, nemmeno in qualità di spettro, così lascio a te, che 
di quel mio reame raccogliesti la corona di spine, tutto l'onore 
€ tutto l'onere. Ma una parola me la devi permettere, e sarà 
per un personaggio: uno soltanto ch'è per l'appunto quello del 
Padre resuscitato. Tu sai la mia debolezza d'amore per quei 
buoni, lievi, poetici e patetici esseri volgarmente chiamati fan- 
tasmi. Sarei il solo, credo, a non averne paura in questo curio- 
so mondo, che li teme, né ho mai capito perché, più degli uo- 
mini di sostanza spessa e feroce; e se dovessi mai acquistare 
un castello, ne pretenderei almeno uno per giunta sugli im- 
mobili, come in quel film di René Clair, sì dilettevole e in- 
nocua m'appare la loro fluida compagnia. 

Una parola, dunque, in tutta sollecitudine e modestia, per 
quel fantasma di Padre morto che, nelle recite della Compa- 
gnia «Old Vic», appare vestito di un'uniforme militare anzi- 
ché del solito lenzuolo immacolato. L'uniforme, per maggiore 
precisazione, è gravata da una maschera antitossica, e così, non 
c'è dubbio: vuol proprio dire che il vecchio Re, prima d'essere 
‘ammazzato in famiglia, ha rischiato la pelle al fronte; che tre 
goccie di veleno casalingo han potuto più ai suoi danni che inte- 
re offensive cicloniche del nemico. Che ne dite, della trovata? Si. 
moni ne è entusiasta; e ne spiega la ragione: «... perché la 
guerra, per noi che ne abbiamo ricordo e coscienza, alta e for- 
midabile tragedia è stata, e le ombre che si levano su dai suoi 
cimiteri sono eroiche e poetiche, eccetera, eccetera ». 

Benissimo. Però il rapporto non mi sembra esatto. Siamo stati, 
per tre anni, soldati anche noi, e anche noi abbiamo. della 
guerra ricordo, e reverenza: ma questa tragedia reale, e de- 
terminata nell’attualità. nulla ci sembra avere da spartire con 
la tragedia shakespeariana, allegorica e vaporante nel tempo. 
E non.solo non le sì adegua, ma direi quasi che le contrasti 


Definire, infatti, un personaggio con un attributo preciso, significa mettere tutti noi, 
spettatori e recensori, nelle condizioni di giudicarlo in base all'anagrafe: il che è 
rischiosissimo criterio, in paragone a quello che si può e sì deve usare in clima di 
leggenda, e in base a delle semplici suggestioni. Ora quella maschera antitossica, 
elemento di pura realtà, rimette automaticamente in valore la logica, che d'ogni 
realtà è ministra, e a ridarci subito, nei confronti del Redivivo in uniforme, due 
potentissimi motivi di non credergli: 

DI Re moderni non sono mai lasciati avvicinare dai gas tossici. 

2)1 Re moderni non sono mai avvelenati in famigli 

Dirà Simoni che quella divisa e quella maschera, benché determinate, non hanno 
che un valore di simulacri, simboleggiando un passato d'alta prodezza, una memo- 
ria di sofferenza e di sacrificio. Ma allora, simbolo per simbolo, tanto valeva ricor- 
rere al solito camice dei vecchi fantasmi: camice che, tenendo nello stesso tempo 
del manto e del sudario, era ferale e sovrano insieme, e poteva lasciar sottinten- 
dere nel resuscitato il reduce, non di una, ma di cento guerre, regalmente coman- 
date dagli spalti di quello stesso castello a cui il Monarca tornava in forma d'ap- 
parizione. Quel camice che andrebbe bens, voi mi capite, pegli spettri dinastici di 
ogni tempo e paese: mentre poi Amleto sarebbe libero d'aggirarsi in giaco oppure 
in giacchettina, Ofelia di portare delle bende dugentesche o un cappelluccio da scia- 
trice, Polonio di brandire una mazza di Gran Ciambellano, oppure un parapioggia da 
fattore; libera, in ciò, di sbizzarrirsi la fantasia, sempre sì pronta, dei registi di «Old 
Vic», Tant'anni fa, ragazzi, ce le eravamo già godute tutte nel Laforgue, è vero, im- 
maginazioni di tal genere. Vero che il Laforgue, in sostanza, era un umorista. Sua orl- 
ginalità appariva quella di riuscire tragico, a sua volta, facendo la parodia d'una tra- 
gedia. Quanto ai comici di «Old Vic» forse il enso è diverso: essi non fanno dell'u- 
morismo, ma del teatro; e facendo del teatro, recitano Shakespeare. Però, ripeto, su 
questo punto io non ho la parola, e sto ritto, 

Tornando al mio fantasma, sola ragione di questo intervento, e alla sua ultima trasfi- 
gurazione, ecco che vorrei dirgli: Fantasma mio caro: se volevi apparire a tuo figlio 
nell'abito più adatto a commuoverlo, dovevi, o Re morto, infilare quello portato nel- 
l'ultimo tuo giorno fra | vivi, l'abito dell'assassinio, e non quello d'una tun supposta 
avventura guerriera, calamitosa, sì, ma insomma scampata © felice. Che se poi quel» 
l'uniforme di guerra si trovava là, nel guardaroba del sepolero, e tu non hai saputo 
resistere alla tentazione d'indossarla per una speranza d'effetto aggiunto e superiore, 
lo penso che il meglio, una volta ancora, sia riuscito nemico del bene. Ché ‘infatti, 
mentre vai suscitandoci la parvenza di un essere armato contro i proiettili e masche- 
rato contro È gas, nol pensiamo irresistibilmente che ai fantasmi trinceristi non può 
credere nessuno: che le palle non bucano | corpi inesistenti, che gli spettri, potendo 
librarsi a qualsiasi altezza, possono anche girare al largo da ogni esalazione venefica; 
e che insomma è tolta allo spettatore anche la verosimiglianza, non meno che la sug- 
gestione di un'immagine. 

E allora perché non tornare, ancora mi domando, nl vecchio lenzuolo? Il lenzuolo 
funebre non è mai passato di moda. Può star bene al più classico, come al più ag- 
giornato degli Amleti. semplice. Spiccio. Economico. Pulito. Può dare ottimamente 
nello stesso tempo, l'idea della coltre giacente e dell'ala fluttuante, del lèmure a di- 
porto, e del defunto in maestà. Per tre secoli interi, a nessun attore del mondo è x 
venuto In mente di farne a meno. Quel nostro stesso Enrico Cappelli, matto se mai 
ce n'è stati, che alla vigilia d'ogni recita dell'Amleto se ne andava solo, di notte, nel 
cimiteri, a interrogare l'anima di Shakespeare, sono certo che, una volta avviato n 
comunicare con le Ombre, avrà interpellato in quel suo affettuoso bolognese lo stesso 
fantasma del Re Padre, — Di ben sé, fantèsma! — con la sicurezza d’ottenerne la 
più confidente delle risposte, secondo la nota consuetudine; e che mai il Re defunto 
si sarà lamentato, neppure con lui, di portare in scena, invece d'una divisa marziale, 
un semplice accappatolo. La riforma di « Old Vic», almeno nei riguardi del mio fan- 
tasma, appare dunque più sorprendente chs convincente. Buoni fantasmi: se almeno 
quelli sapessimo lasciare in pace! Tipici conservatori di tutti i costumi, gli Inglesi fa- 
rebbero mai sola eccezione pei costumi dell'oltretomba? O il loro proclamato riarmo 
comincierebbe, addirittura, con la mobilitazione dei defunti? Altre zone d'indagine, în 
cui non tocca a me di metter parola. Messo t'ho innanzi, lettore che te ne intendi 
omai per te ti ciba. 


LA VENERE DELLE RAPE. — Le faccende legali stanno volgendo bene per l'autore 
dell'ultima Venere dissepolta — sapete bene: quella che fu scoperta, bellissima, in 
Francia entro un campo di rape; è fu creduta d'un gran maestro greco o romano: 
ma era invece d'un tal Cremonese, vivo e dei dintorni di Cremona, non cessando 
però per questo d'essere stimabile e bella — ed anche si comincia, com'è giusto, a ri- 
dere d'una burla che da principio aveva fatto torcere qualche niffo. Che diamine! 
Questo finalmente, è ragionare, Era tempo. Uno scultore si raccomanda come può. 
C'è quello che si avviticchierebbe aj balconi d'un Municipio, pur di piazzarvi una sta- 
tua qualunque: magari quella d'un centometrista convertito in martire della Grande 
Guerra. C'è quell'altro che sdegna di arrampicarsi come i ranuncoli, e preferisce nascondersi come le 
violette o magari sotterrarsi come | tuberi, per lasciarci la sorpresa di scoprire un giorno qualche 
cosa che, al postutto, risulterà essere una Venere ben fatta. Fra i vari sistemi, non mi pare poi che 
quest'ultimo sia da considerarsi il più disdicevole; e mi meraviglia che proprio nei suoi danni il giu- 
dice francese abbia dato, per un momento, l’alto-là. Il buon Cremonese non ha sotterrato né un corpo 
di delitto né un illecito peculio, Non una donna a pezzi, né il tesoro del vicino. Era un saggio di scoltura 
come si deve: libero poi, colui che arrivasse a metterla in luce, di giudicarla greca, o romana, o babilonese. 
L'autore, a quel punto, non ci avrebbe messo più niente di suo; e sarebbe rimasto là zitto, ripagato, soddi» 
sfatto, a vedere ed a sentire. i 

Ma ora ecco, a quanto pare, la giustizia placata: e a nostra volta, eccoci formare un fiducioso pensiero, 
La città del torrone e del Torrazzo sarebbe, per caso, pure quella dei grandi plasmatori ignorati? Di ga- 
bellare ai Parigini le proprie opere per opere di Fidia e di Prassitele, era stato capace, qualche anno fa, 
un Dossena di Cremona; e quest'altro che adesso nella stessa terra di Francia, elegge una terra di rape per 
piantarvi dei capolavori, è Cremonese, di nome e di nascita pure lui. Evidentemente c'è da quelle parti, fra 
quella gente del Torrazzo la cui buona creta fu provata fin dagli anni del Barbarossa, un senso costruttivo 
prodigo e largo, provvidamente congiunto a un senso della canzonatura attento e sottile. E così nasce la 
bella statua, seguita poi magari dalla bellissima mistificazione. giusto, ripeto, che tutto ciò sia coronato 
dal migliore esito. Giusto, e legale; divertente, e promettente. Poiché il talento in tal caso giustifica l'in- 
ganno; la morale, nonché la critica, è ridotta al silenzio. Insomma, quelle statue, sono di valore o no? E allo. 
ra, se sono valide, il cittadino Dossena, il cittadino Cremonese, tutti i Cremonesi d'ingegno misconosciuto 
hanno il diritto di farlo conoscere come possono. L'ultimo beffatore, quello della Venere, immaginando di 
sotterrarla in quel campo di rape, l'ha anche mutilata d'una gamba e schiacciata nel naso. Ancorché privi 
d'un gamba resistono, come abbiam visto, dei divi dello schermo; e a maggior ragione possono imporsi delle 
scolture di venti secoli. Or ecco tutti i competenti si fanno intorno al capo d'opera che risorge, dopo duemila 
anni, dall’orticello famigliare; e lì, fra le teste di raps e le teste di competenti il prodigio si rivela, Oh, una 
Venere senza naso! Che delizia! Che meraviglia! Un naso che non si conosce, fu certamente il meglio scolpito 
di tutti i nasi dell'umanità. Allora si fa innanzi quel bravo Cremonese, fa sapere che la Venere è sua, e i 
competenti se ne dolgono, Ma dolersi di che? Di lui, o di se stessi? Lo scultore ha seminato, quindi ha rac: 
colto. Seminò qualche cosa in più d'una rapa; giusto è che raccolga qualche cosa in più d'uno scandalo. Fas 
tegli onore, critici di Francia; e avrete dimostrato, anche meglio della Venere dissepolta, di avere avuto 
uuon naso, 


IL PLAGIARIO AVARO. — Chi mai crederebbe che quello scadentissimo autore, così solito ad aggregarsi 
come proprie scene di commedie altrui, sia invece così avaro, quando si tratti di soccorrere l'altrui bisogno 
son denaro proprio? Eppure è così. E l'altra notte, al Biffi, lo vedemmo tutti rifiutare la sua firma a una pe 
tizione d'obolo in favore d'un vecchio artista, redatta da un collega dell’indigente. Per cui qualcuno com- 
mentò: 
— Ecco la prima volta che X. rifiuta di firmare qualche cosa scritta da altri! 
Questa volta, infatti, gli sarebbe costato dieci lire... 


MARCO RAMPERTI 


AVIAZIONE 
LEGIONARIA 


PERFEZIONE ED EFFICACIA DEL 
BOMBARDAMENTO AEREO 


l'offensiva catalana. Ciò che hanno fatto gli aviatori del Tercio per la libe- 
razione di Barcellona, dal 20 dicembre — inizio della grande battaglia — al 
26 gennaio, è detto, con la consueta secchezza dei comunicati aviatorii, in 
queste cifre, meglio che in un circonstanziato e minuto rapporto: 87 apparecchi rossi 
abbattuti con una media di quasi tre al giorno, centomila cartucce sparate, ottomila 
ore di volo di guerra complessive, un milione di chilogrammi di esplosivo lanciato. 

L'ultima cifra è indubbiamente la più importante. Un milione di chilogrammi di 
esplosivo lanciato in poco più di trenta gior. 
ni da un'aviazione relativamente scarna di 
mezzi aerei, in una guerra, nella quale — 
per i particolari caratteri derivanti dal fatto 
che le battaglie sono condotte tutte in ter- 
ritorio patrio — gli obbiettivi più appari- 
scenti e più facili da colpire cono rispar- 
miati di proposito dal bombardamento ue- 
reo, rappresentano un dato enorme. Ognu- 
no sa, oramai, cosa sia capace di fare una 
bomba di cento chili di esplosivo ad alto 
potenziale, e- quale baratro possa scavare 
una sola salve ben aggiustata di questi 
tremendi ordigni. Quando si pensi. alla 
perfezione raggiunta dal tiro aerec di € 
duta in generale, e particolarmente dal 1i- 
ro dell'Aviazione Legionaria nella quale 
operano uomini e materiale della migliore 
tempra, allenati, gli uni, da ormai quattro 
guerre aeree ed animati da una fede che 
non conosce prudenza, preparato, l'altro, 
nella fervida operosità di una industria 
sollecitata da una Aeronautica che detiene 
i più ambiti primati militari del mondo, ci 
si può rendere conto del peso immenso e 
del contributo risolutivo che il bombarda- 
mento aereo ha portato nella recente offen- 
siva spagnola. 

Gli obbiettivi principali del tiro aereo, in 
una guerra come questa, sono fra i più dif- 
ficili a colpire e richiedono una perizia non 
comune: opere portuali, navi in naviga- 
zione ed all'àncora, magazzini ‘è depositi 
stazioni e nodi ferroviarii, poriti, incroci 
stradali, colonne, trinceramenti e forti. Ob- 
biettivi che dalla quota di cinque e seimila 
metri, appaiono poco più grandi di una 
scatoletta di fiammiferi. 

La documentazione fotografica che pub- 
blichiamo in queste pagine, e che necessa- 


riamente deve limitarsi a pochi episodi 

Qui sopra: soste degli apparecchi legionari e improvvisati accampamenti. DI là dalla tenda si intravedono dell'attività del bombardamento legionario, 
ue Breda 65 da assalto. - Al centro: una chiara dimostrazione della scarsa efficacia del tiro antiaereo con- gna: lento idea’ dell'omtteeza 

tro gli aerei da bombardamento. Ecco un « Savoia 81» che pur essendo stato colpito gravemente al timone dà una arno #7 a rigitad os 

è rientrato regolarmente alla base. - In alto: Alzabandiera sul campo della « Asso di Bastoni » tiri aerei. Osservate i ponti tagliati in due 


Ss stati pubblicati i dati relativi all'attività dell'Aviazione Legionaria durante 


SN 


Il prodigio dell'Aviazione Lepionaria nella guerra di Spagna è stato sopra tiitto nella precisione dei tiri. Indivi- 
i # del pilota appaiono non più grandi di una scatola di 
Osservate la stazione marittima e î magazzini militari di 


che centravano i colpi da 5000 metri 


duare e colpire da altissima quota b ch chi 
fammiiferi è una prova di abilità che ha del miracoloso 
Tarragona prima e durante il tiro dei «Falchi delle Baleari 


Le opere militari, i magazzini. di munizioni, i.raecordi ferroviari, tutti i luoghi dove la resistenza o l'offensiva 

nemica trovavano i loro coefficienti bellici furono distrutti dall’Aviazione Legionaria con una precisione formida- 

bile e implacabile. Osservate, qui sopra, il ponte ferroviario di Garcia stroncato da un aggiustatissimo tiro; e in 
alto, la stazione di Reus centrata e immobilizzata da un attacco aereo durante l'offensiva di Tarragona. 


Quando si parla della precisione dei tiri dell'Aviazione Legionaria, che ha così potentemente concorso alla 

vittoria delle armi nazionali, non si riesce a dare una compiuta idea dei brillanti risuitati raggiunti, che 

hanno veramente del prodigioso. Osservate qui sopra questa veduta aerea dei resti dei magazzini militari di 

Barcellona, che sono stati a uno a uno regolarmente sventrati; e quest'altra, in in cui si vede una 

nave rossa di rifornimento, perfettamente centrata e incendiata (la prima fumante, lungo la banchina) 
e questa a destra con una colonna di carri armati sbaragliata nel breve tratto di un chilometro. 


come da un'immensa, infernale forbice, con poche bombe ben aggiustate, guardate le banchine dei porti, 
la stazione ferroviaria di Reus, i nodi stradali e le strade esattamente ricalcate, come nella copia di 
disegno, dalle bombe legionarie. E dovete inoltre considerare, particolarmente per quanto riguard 
porti, le strade ed i centri ferroviari, che oltre al danno immediato, il bombardamento aereo, ne com- 
porta un secondo, relativo, anche più efficace del primo. Non vi sarà, infatti, nave che osi dirigersi al 
riparo di un porto che viene giornalmente martellato dal bombardamento aereo, così come non vi sarà 
comando di truppe che pensi di far convergere le proprie colonne verso una strada tenuta d'occhio 
dall’arma del cielo, alla cui rapidità non vi è nulla da contrapporre a difesa; e le stazioni ferroviarie 
colpite dovranno essere scartate dai comandi d'intendenza per gli approvvigionamenti, non soltanto du- 
rante i bombardamenti aerei oppure mentre vengono riparati i danni apportati dalle salve aeree, ma 
definitivamente, per sempre, dopo che l'aviazione ha dimostrato di potere in qualsiasi momento piombare 
sull’obbiettivo. 

È la grande, la ferrea legge del dominio dell'aria — quella che l'italiano Douhet ha vaticinato sin dal 
1910 — che comanda la guerra moderna e che mostra prove inconfutabili di valore in Ispagna per me- 
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iciamo subito che anche la terza 

Quadriennale ‘è riuscita ottima. 

Ancora una volta S, E. Oppo ha 

superato ogni difficoltà e composti 

gli aspetti dell’arte italiana attuale in una 

«concordia discorde », in un panorama, co- 

me sì dice ora, significativo e vasto, mosso 

di contrasti e pur sempre intonato con ac- 
cortezza singolare. 

Il decoro, a cui provvidero gli architetti 
Pediconi e Paniconi, è come al solito degno 
della quadriennale festa propiziatrice e ce- 
lebrativa. Dalla Rotonda, d'ampiezza e mae- 
stà romana, dove figurano le monumentali 
statue di Rambelli, attraverso la galleria 
fiancheggiata, quasi per tradizione ormai, 
dalle suggestive sculture di Arturo Martini, 
e dominata dal Monumento alla Regina 
Margherita di Griselli, si giunge al giar- 
dino coperto, tutto ameno e bellissimo di 
acque zampilli cristalli e fiori. 

La parte terrena della mostra, specia) 
mente, è chiara, ordinata, compiuta. Un po' 
d'affollamento e un po' più d'indulgenza 
nelle sale superiori; ma ciò era inevitabile. 
Quel che importa è che l'arte nostra odier- 
na v'è tutta rappresentata, salvo ben poche 
eccezioni; e che ne spira un'aria di vita- 
lità salubre. Noi siamo ottimisti, cum grano 
salis si capisce. Ma senza tema affermia- 
mo che l’arte nostra è oggi pervenuta a 
maturità dove si compongono i suoi trava- 
gli, e a risultati forse più grandi che a 
noi stessi non sembrino. «Sarebbe curioso, 
ha detto Cipriano Efisio Oppo, che mentre 
tutti, fuori d'Italia, sia pure a denti stretti 
e masticando amaro, lo riconoscono, fossimo 
proprio noi a dubitarne». Ed è arte tutta 
nostra. Se influssi o intrusioni forestiere vi 
furono mai, possiamo tranquillamente ripe- 
tere, come fu detto, che l'arte italiana ha 
uno stomaco di struzzo. Tutto è macinato 
€ digerito. La secolare vitalità della razza 
torna a pulsare oggi coll’istesso battito delle 
grandi ore della nostra storia: e sarebbe 
innaturale e antistorico che non dovesse 
avvenire altrettanto anche per l'arte. 

Non abbiamo timori. E intanto i nuovi 


aspetti già si vedono: aspetti, la più parte, 
di umanità affettuosa e di virile pacatezza, 3 
È aspetti già contrassegnati dal ritmo degli 


eventi. E vedremo pure come si riproduca- 
no, spontaneamente accomodati alle nuo- 


ve esigenze, espressioni e modi tradizio- 
nali. 
QUADRI ENNALE Gli ordinatori della mostra, dando più 


spazio del solito alle mostre personali, han- 
no voluto «puntare» sulle personalità che 
si formano, o che già formate ancora non 


| ? sono abbastanza note. Prescindendo dal 
Î criterio selettivo, riteniamo proficuo que- 
È sto sistema che vale a fare conoscere i no- 


stri artisti migliori di mano in mano che 
giungono a compiutezza. Tutto sta nel 
fare buona scelta. Comunque troviamo 
opportune le sale personali oggi dedicate” 
fd alcuni ottimi artisti, come Bernasconi, 
Morandi e Semeghini, che per quanto an- 
ziani e meritevolî, ancora non erano cono- 
sciuti fuori d’una ristrétta cerchia d'inten- 
ditori. 

E pertanto, atteso questo medesimo crite- 
rio seguito dagli! organizzatori, per. meglio 
adeguare all'ordine della mostra le nostre 
funzioni di commentatori, diremo prima di 
tufto di coloro che hanno sale personali 
per poi passare agli altri. 


«Grandissima grazia d'ombre e di lumi 
s'aggionse alli visi di quelli che sèdono 
sulle porte di quelle abitazioni che sono 
scure.» Davanti ai quadri di Ugo Berna- 
sconi si ricordano le parole di Leonard 
le quali valgono a introdurci nella spiri- 
tuale temperie di quest'arte. Ben giunge 
l'omaggio della Quadriennale a Bernasconi, 
artista schivo e silenzioso; la cui virtà non 
misureremo dalle dimensioni delle sue fi- 
gure; sì bene dall'intensità della poesia 
che sembra vaporarne indefinitamente. Le 
opere di lui, vedute sparsamente qua e là, 
sembravano spesso diminuite di valore. A 
ritrovarle tutte insieme, il loro potere ri- 
nasce come da una soglia di mistero. Ma 
queste immagini bisogna guardarle a lun- 
go. Esse si sviluppano dall’ombra lentamen- 
te, acquistano corpo in un tenue-splendore 
di toni armoniosi. I colori vivono nel gioco 
dello sfumato. Pittura schiettamente Jom- 
barda, generata da una tradizione che non 
si è spenta mai, dal Luini al Correggio al | 
Piccio al Ranzoni al Previati. Varia è V'i- 
spirazione del Bernasconi; ma il meglio del- | 
la sua espressione è nel sentimento del- 


È Sus la femminilità. Le sue donne, misteriose 
‘Qui sopra: S. M. il Re Imperatore durante il suo giro per le sale della Quadriennale. Si vedono e soavi, atteggiate con garbo, non 

| dietro di Lui il ministro Bottai e Cipriano E. Oppo. - In alto: il Duce fra il Senatore di San Maro pisa fio genti pot sa 
—_—dino e S. E. Oppo in una sala di pittura delia Mostra che Egli ha attentamente visitato, durante la ò, , ‘ezza mista di 
P) giornata della vernice. - A sinistra della foto, in fondo, è l'on. Maraini. malinconia. In queste figure in verità ‘si 


sente una poesia che, come scrive l'artista, « fluisce dall'anima, at- 
traverso il pennello». Benché impostato sul chiaroscuro, il modo 
della sua espressione si giova essenzialmente del colore. Ombre 
€ luci sono filtrate in un'atmosfera di colore. I suoi toni 
letti, ocre e bruni, gialloni, turchini e rossi 
nell’oro, così da comporsi in musicale unità 

Non meno suggestivi i paesi e i dipinti di fiori. E segnaliamo fra 
tanti bei dipinti: la Lettrice, così ricca di sostanza pittorica come 
d'espressione; Bambina col berretto giallo, dov'è non so che vaga 
reminiscenza luinesca; Bambina in grigio, squisito accordo di grigi, 
quasi ranzoniani, con rossi terrosi; e Mia moglie il cui volto sorge 
dall’ombra marezzato di riflessi d'oro. 

E, dacché siamo in quest'aura tipicamente lombarda, discorrere- 
mo del giovane scultore Manzù. Anche senza cercarla di propo- 
sito, la tradizione nell'artista di vero istinto viene sempre fuori. 
Partito da modi e forme alquanto arcaizzanti, miste d'etrusco e di 
gotico, ma nondimeno caratterizzate da modulazioni chiaroscurali 
che v'aggiungevano un che di singolarmente patetico, Giacomo 
Manzù, via via che s'approfondiva liberandosi da un formalismo 
alquanto esteriore, ha trovato la sua più genuina espressione nella 
suggestività dello sfumato. Questo artista ha una sensibilità aff- 
natissima di modellatore. Egli sa adoprare tutto ciò che v'è di più 
lieve, di aereo, di femminino, nel vocabolario plastico. Riesce tal- 
volta a spiritualizzare veramente la materia. La sua arte rimane 
tuttora alquanto limitata, spesso frammentaria e ridotta a figurare 
pochi volti di donne e bimbi; nondimeno alcune opere, come Silvia 
0 il Ritratto della moglie, sono di sicura bellezza. Quando passa a 
rappresentare la figura intera, benché egli abbia tratti eccellenti, 
ancora può mostrare imperfezioni. Vedete il piccolo David: non è 
difficile trovarci qualche errore 0 sproporzione; eppure da tutto 
l'insieme »spira alcunché di misterioso, d’ineffabile, che solo è 
propria di Manzù. 

E non sembri un paradosso se accanto a costoro porremo G 
gio Morandi. Non elegge pure lui le «abitazioni che sono scure 
Donde nasce la sua poesia singolare, se non da quella dolcezza 
d'atmosfera in cui affondano magicamente i suoi oggetti? Se non 
da quel senso di continuità (tout se tient, diceva Medardo Rosso) 
che è nella sua rappresentazione? Morandi, ancorché non dipinga 
che fiale e barattoli, ha un sentimento cosmico. Egli sa evocare 
la segreta poesia delle cose. Le piccole umili cose quotidiane pi- 
gliano nel suo quadro, e anche nelle sue stampe, un respiro vi- 
tale. Di questi accostamenti impreveduti e strani, in pittura, 
molti ne vedemmo, dai pompeiani ai seicentisti; ma questo pit- 
tore vi ha aggiunto qualche cosa di suo e di nuovo: un senso di 
vita arcana e le suggestioni di un dialogo sibillino. E il modo 
della sua evocazione è puramente pittorico. Composizioni sobrie 
e meditate, con un gioco prevalente di linee verticali e parallele; 
forme che rilevano bene è alquanto allungate; e sopra ogni cosa 
un'incantevole morbidezza d’impasto e di toni e una straordinaria 
sottilità di passaggi é di rarporti. I suoi colori vellutati s'accor- 
dano in un elemento aereo e dorato, risonandovi quietamente con 
note alquanto più risentite, rosee, cerulee, bianche. A voler cer- 
care pure in lui il filo della tradizione si potrebbero ricordare 
certi toni e pastosità del bolognese Giuseppe Maria Crespi; se- 
nonché la derivazione seicentesca, perdendo ogni drammaticità 
d'illuminazione, s'è in Morandi attenuata in compiuta classicità 
Insomma, un artista verace, se pur d'una voce sola; ma è voce che 
resterà. 

Ed ecco un altro lirico: Semeghini. 

Chi direbbe mai che quest'ometto modesto e silenzioso, seb- 
bene a toccarlo sia tutto aguzzo di motti e di ironie, che quest'o- 
metto, dico, porti dentro sé, come sogni, immagini tanto fresche 
€ luminose? Perché dalla realtà Semeghini non trae che lo stimolo 
a intessere le sue trame colorate, a trapungere di tocchi ariosi le 
sue fragili polifonie. Ecco l'orticello di Burano ed ecco il Lam- 
bro; il mondo non ha più sostanza, è soltanto luce e colore. Verdi, 
turchini, cinabri tenerissimi. La nervosità dei suoi tocchi e l’a- 
cutezza dei suoi toni si compongono musicalmente in quadretti 
che danno letizia a guardarli. 

Si sa che questa pittura è figlia dell’impressionismo, ché la 
sua gamma cromatica è ancora quella. Ma Semeghini non rimane 
attaccato al culto materialistico, anzi fisico, della vibrazione lumi- 
nosa e dell'ora che passa; né si confonde in un vago sbriciolio pan- 
teistico. La sua visione, ridotta ad estrema semplicità e  niti- 
dezza, riposa sopra un esiguo ordito lineare e sopra brevi toni 
esatti. Onde non ci si stupisce quando questo pittore ci dice la 
sua ammirazione per Piero della Francesca; sebbene, più propria- 
mente, la sua arte debba dirsi formata nell'atmosfera veneziana. 

Da parecchi anni, forse dalla sua mostra personale del "2% a 
Milano, non sî vedevano adunati, come oggi, tanti dipinti di Se- 
meghini. Ve ne sono di vecchi, di meno vecchi e di recenti: un 
complesso di operette squisite, che dimostrano una schietta coe- 
renza di modi e di sentimento. Questa consacrazione ci voleva, e 
non solo per l’intrinseco valore dell'artista. Pochi come lui hanno 
avuto ed hanno così vasti influssi sopra l'odierna pittura italiana. 
Tra Venezia e Milano, non è difficile scorgerne, o rintracciarne, la 
numerosa figliuolanza. E ne son pure sorti i manieristi. 

Da Semeghini a Rambelli e a Funi: ecco un bel salto. Dalla li- 
rica passeremo all’epica. Io penso che nel discorrere di quadri o 
di statue converrebbe tornare ai generi; e non solo per como- 
dità di distinzione e di cronaca. Come valutare la scultura di 
Rambelli, o la pittura di Funi, col provino per esempio della 
«liricità pura» o del sentimento? 

Quest'arte appartiene bene al genere epico e celebratorio. Ram- 
belli ha molto vivo il senso del monumentale e dell'architettonico. 
Da queste forme vaste e compendiose, di nudo lineamento, spira 
un soffio eroico e grandioso. C'è in lui una cupa gravità, che ha 
del barbarico e non pare tutta libera da reminiscenze romaniche 
e teutoniche; e ancora può accadere che il turgore oratorio pre- 
valga talvolta a scapito della nitidezza architettonica; nondimeno 
più sovente il serrato vigore dei volumi e la semplicità della loro 
congegnatura riescono ad un’espressione rude e potente, come 
nelle statue del Re Imperatore e del Duce. Rambelli, figlio della 
Romagna, con dentro la memoria lo spettacolo delle antiche Ba- 
siliche esarcali, ha per istinto il senso delle masse nude, campeg- 
gianti contro il cielo aperto. E tali appariscono le sue sculture, 
che son principalmente concepite in funzione architettonica e 
spaziale. 

Simile grandiosità architettonica è pure nei cartoni per affreschi 


predi- 
iL, sono intrisi e spenti 


= 


esposti da Achille Funi. Vi son rappresentati episodi della vita di San Francesco, L'ampiezza delle 
impostature e la solidità delle forme, chiuse in linee gagliarde, riescono ad effetti solenni e monu- 
mentali. L'energia del disegno ha un che di mantegnesco, passato attraverso ai Ferraresi del Ri- 
nascimento; e nonostante questi residui arcaistiei, bisogria riconoscere -che Funi, con la maturità, 
ha raggiunto oramai una maschia e severa potenza, ove l'austerità dell'espressione va congiunta con 
la dignità della composizione 

E ora vediamo alcuni schietti realisti. Grifelli è scultore. d'istinto. Anzi, più propriamente, direi 
plasticatore. Nato in terra etrusca, nella maremma pisana, egli ha, di quegli antichi suoi mag- 
giori, la vitalità nativa del modellatore e il gusto realistico non scompagnato da un certo amore del 
decoro. Indagatore acuto del volto umano, impianta certi ritratti, con tale nervosità di plastica e 
forza di carattere, che si possono mettere fra i più belli della nostra odierna scultura. Si vedano 
qui il Ritratto della modella, o il Nomellini, oppure ancora la Signora. Fiorentina. 


Poi dal ritratto Griselli sa passare, con non minore perizia, alla figura intera ed al gruppo sta- 
tuario. Quest'artista lo riconosterete sempre alla modellatura un po' grezza e moi lla sicurezza 
delle giunture, al modo che scorrono le membra delle sue figure, E com'è gagliarda nel plasmare 


il muscoloso vigore d'un giovane atleta, così la sua mano sa farsi carezzevole nel modulare il volto 
e le membra femminili, senza per altro cadere in mollezza o leziosità. Gli è che dalla realtà que- 
st'ertista sa levare gli elementi più necessari ad una rappresentazione evidente e insieme decorosa 
Si veda il Monumento alla Regina Margherita, dove son pur composte tante difficoltà; dove la fem- 
minilità va di parì con la regalità, e la verità con lo stile, 

La sala di Alberto Salietti si presenta bene, piena di una chiarezza festiva e ridente. Salletti è 
pervenuto ad una pacatezza di contemplatore, cne non patisce più dubbi né contaminazioni. Si fida 
dei suoi occhi, di come egli vede il mondo, e dipinge. Dipinge senza preoccupazioni, senza preteti- 
dere a modi o sentimenti fuor del comune. Predilige gli aspetti della sua vita quotidiana: le don- 
ne, il paese, gli oggetti familiari. Pennellate quiete, pastose e avvolgenti; forme sode e bene rac- 
colte in colori limpidi e invitanti, alle volte un po' crudetti, ma più spesso intonati armonicamente; 
toni il più possibile esatti. E n'esce una poesia tutta serena e avvincente. Quando va nel grande, 
non sempre il pittore supera ogni difficoltà; ma nei quadri di media dimensione, nature morte paesi 
ritratti, fa cose eccellenti e durature. Bisognerebbe citare e non basta lo spazio. Le nature morte 
specialmente son tutte molto belle. E anche nella Domenica pomeriggio (si veda il bel gioco dei 
neri) son parti di ottima pittura. 

Uguale serenità e castigatezza di contemplazione è in Amerigo Bartoli. Questo disegnatore seher- 
nevole e alle volte un po’ barocco, quando si mette davanti alla realtà e dipinge, è d'una discre. 
zione tutta affettuosa e delicata. La pittura di Bartoli è di quella specie che vuol essere guarda 
a lungo. Impasto sapido, toni assai fini e moderati sopra un disegno dissimulato ma sicuro, espr 
sione cordiale e suadente. Il ritratto di Roberto Longhi, modellato con pennellata sapiente e vel- 
lutata è d'un carattere evidente e 

Dal suo soggiorno veneziano Bruno Saetti ha tratto suggestioni ed insegnamenti che oramai dan- 
no i loro frutti. Ne ha tratto un colore più risentito e acceso, e l'impostatura della forma sul tono; 
onde la sua pittura s'è fatta più robusta e colorita, pur serbando la finezza dell'espressione ori- 
ginaria. Appassionatosi per l'affresco, che ritiene più adatto al suo temperamento, Saetti ‘vi ha 


fermo. 


Qui sopra: «La tempesta» di Fausto Pirandello, un artista di istinto, fuori 

per l'estrorità. del tratto, la scioltezza dell'invenzione, lo sprezzo di mune ue eogconene 

gli accostamenti di colore. Osservate la singolarità di questa tela. In alto: «Vecchia Maestra 
ritratto assoi espressivo e pieno di carattere del pittore Gianni Vagnetti. À 


i il Îi Î i lari qui esposti, una 
acquistato oggi tale esperienza, da poterne ricavare, come si vede nei numerosi esempl p a 
siogolite varietà di rappresentazione e di effetti, dalla natura morta al paese alla ‘composizione di 
figura. Alle volte si vorrebbe maggior chiarezza di definizioni, poiché rimane un po’ confuso e le for- 


i più i lla Donna e amo- 
me non spiccano bene; più spesso, come ad esempio nella Madre in campagna o nell 
rino, giunge ad esprimersi con vivacità di colori e' ornatezza di modi. Il meglio di lui è nella rappre- 


i ù ».un delicato quadro di Giorgio Morandi, pittore le cui opere hanno una 
Soa sgoiare: - O A oe Duce di Domenico Rambelli, alle 
quali il vigore dei volumi e la congegnatura conferiscono un'espressione rude e potente. 


sentazione della femminilità e dell'infanzia, dove l’affet- 
tuosità del suo animo e la sua sensibilità di colorista s'ac- 
cordano compiutamente; di che fan. provà alcuni dipinti a 
olio,. di data meno recente, come Brunella 0 la. Suonatrice 
stanca. 

Alberto Caligini ha fatto un bel passo avanti. Egli si 
manifesta oggi di. un'abbondanza così veemente e ricca di 
contrasti, che ha cualcosa di secentesco. Da buon Toscano 
è realista, della specie rude. Le sue forme sono larghe, grezze, 
compendiose. Per via di questo farè impetuoso può alle volte 
sembrar trasandato, o facilone, allo stesso modo che, per 
vieppiù drammatizzare ombre e luci, abusa di colori. neri: 
ma la Maternità è pure impiantata con ampiezza e vigore, e 
il Mattino, in montagna è fresco e vivace, e alcune nature 
morte — Le pantofole rosse; Paniere con frutta; Rose, taz: 
€ bottiglia — ci sembrano eccellenti. 

Un che di secentesco troviamo pure in Manlio Giarrizzo. 
Ma è un secentismo passato, se. sì può dire, attraverso l'Ot- 
tocento. Né si dice questo in senso peggiorativo, poiché ci 
piace questa continuità di tradizione, la quale rifiorisce oggi 
€ con modi affatto spontanei, nella nuova arte napoletana, 
come si vedrà appresso. Il Giarrizzo, sii lano, è pittore di 
razza. Ha prontezza e sicurezza e brio di tocco, vivezza di 
colore e lusso di materia pittorica: oltreché sa cimentarsi 
in composizioni vaste come l’Ottobrata, dove sono parti assai 
buone e freschezza e sprezzature ardite. Ed è questo pittore 
Pure fornito di sentimento poetico, specie nel rappresentare 
donne e fanciulli. I vari ritratti di Sergiotto sono. gustosi e 
finemente espressivi. 

Ma che diremo di Fausto Pirandello? Siamo davanti 
un artista fuori del comune. Pittore d'istinto. L'estrosità del 
tratto, la scioltezza dell'invenzione, lo sprezzo di talune sue 
impostature e soprattutto il suo modo di stabilire certi deli 
cati accostamenti di colore lo provano bene. E ciononostante 
si rimane insoddisfatti. V'è sempre in lui qualcosa. di di- 
scorde. Vi è un dissidio fra i suoi modi pittorici e le sue 
immagini, o meglio i suoi fantasmi. La sua maniera, in fondo, 
proviene per molta parte da certa pittura napoletana del. 
l'Ottocento. Questi impasti asciutti è gessosi e il modo stesso 
della loro stesura, che furon messi in valore dalle tempere 
del Gigante il quale forse li derivò inconsapevolmente dal- 
l'ammirazione per gli antichi pompeiani, si adattarono par- 
ticolarmente ad una rappresentazione nettamente realistica 
Ora, in verità, Pirandello non si può dire propriamente un 
realista. Gli aspetti del reale gli deformano e contorcono 
nella fantasia, si complicano di allusioni e stravaganze, pi- 
gliano un che di spiritato, o di esoterico, che è al margine 
del surrealismo. E questo non importerebbe, se ogni cosa 
fosse espressa e trasferita nella pittura, Se non che qui. na- 
sce il contrasto. Le figurazioni dell'artista rimangono prive 
di corpo, flaccide appannate evanescenti, 

Ed è peccato perché Pirandello, ripetiamo, possiede doti 
non ordinarie. Vedete i quadri di più modeste proporzioni 
€ intenzioni, là dove il pittore rimane fermo al vero. La Si- 
billa, i paesi e; specialmente le nature morte, intitolate Og- 
getti. e Foglio azzurro, hanno singolari finezze di toni e 
d'espressione. 

Una pittura prevalentementé impostata sul valore del tono 
e sulle possibilità espressive che ne derivano è quella di 
Franco Gentilini, il quale mostra nell'adoprarla sottilità e 


Alla Quadriennale romana: qui sopra: «Il Porto di Lesco +, ammirabile pittura di Pio Semeghini, doi tenui 
colori pur così luminosi e armoniosi e, a destra, « Donna nello studio » di Francesco Trombadori. 


Qui sopra, «Al di tà dell'arat I P «Hella » di 
Qui s0 ile romane » di F È « Rag con biolino » di Carlo Carrà. 


a Milano » di Giulio 


u Barbieri. 


È alto 
a, Torcello » di Viretta 
di Giacomo Manzi, e sotto: « Ritratto 


sensibilità non comuni. S'aggiunga un quieto sentimento del 
reale, un modo sereno di vedere, e un gusto piacevolmen- 
te narrativo. Già avemmo occasione di lodare il Giovane 
con bottiglia per la giustezza dei toni e la umanità del 

ntire. Oggi il Gentilini spinge a iti il suo studio, cimen- 
tandosi in composizioni più vaste e complesse, Ma non ci 
pare che riesca sempre a quella compiutezza che ottiene 
nel piccolo. Gli è forse perché la sua medesima delicatezza 
non idatta ancor bene al grande, dove la rappresenta 
zione troppo s'attenua e alle volte sbiadîsce divenendo 
un po' monotona. Il Ratto delle Sabine, per esempio, è 
un quadro di spiritosa invenzione, trattato con disinvol- 
tura e agilità, lieto di colore; eppure non rsuade int 
ramente. Meglio anche qui le cose minori. Segnaliamo l’au- 
toritratto, il ritratto di Renato Mucci e il Pomeriggio do- 
menicale, dove il racconto svolge briosamente pur entro 
un'atmosfera ariosa e dorata. 

E sopra il tono fonda la sua pittura anche Giuseppe Ca- 
pogrossi. Se non che questi la rivolge a mire prevalente- 
mente compositive. C'è pure in lui una volontà di favola, 

quale per altro s'’esaurisce in un gioco soltanto deco: 
rativo. I suoi temi prediletti, maschere baracche di fiera 
teatrini popolareschi, rimangono ancora pretesti a bene in- 


Qui sopra: l'indiménticabile + Bigia », la sorella di Anselmo 

Bucci, che il pittore ha reso con una commovente potenza 

di espressione. - In alto: « Fascista ferito » di Arturo Mar- 
tini. - Sotto; « Baraccone da fiera » di Capogrossi. 


tonate e misurate combinazioni di forme e 


tresì buon gusto all 


spazi vivamente colorati. Capogrossi sè arricchito. nel. colore 
ni e risentiti, egli li distribuisce a larghe 
dall'ornamentale. Alcuna più efficac 


tanti oggi. sì diletta a radunar gli oggetti 


© dimostra 
toppe 
suggestione 
più diversi, 


spaziale. I suoi toni, pi 
armoniosamente accordate, c ti che per ora 
nasce dalle n nelle 
e nelle quali talvolta il 
Chiuderemo con le opere di Francesco Messina 
dita, Liberatosi da taluni re n 
ficato, Anzi diremo che si è fatto oramai il «suo stil 
mplicità e nette |. Sicché può bene 

e i moti dell rrono form 


plastic 


non escono 


ture mo quali Capogrossi, 
Morandi 
Dall'ultima Quadrienn 
misti. di 


come 
ricordo di 
le la scultura di Messina è progre 
varie, l'artista si è 
Oggi un'opera di Messina si riconosce. 
«Penso che per 
chiare ». 
dall’investi 


idui ancora spurli. reminiscenze affinato e 


Egli 
forme 


puri- 
giunto 


scrivi poetiche 


esprimere in 
semplici e 
espressioni più varie azione dell'uomo a grandiose significuzioni 
eroiche. Il volto di Massimo Lelj è definità 
rara concisione di linee e piani: evi- 
carattere vi si risolvono in uno stile 
tto. La testa di Bianca sembra innalzar- 
si con l'esile perfezione di un fiore, tanta 
è la delicatezza della modeliatura e Ja lim- 
pidità del profili. Eguale compiutezza è 
nel ritratto di iddetto Giovane biondo, 
del quale lo scultore riesce a suggerire ari- 
che il colore. possiede oggi tal 
chiar vedut: de di a- 
strarre dalla realtà le forme essenziali, ser- 
bandone tuttavia il battito vitale. Si veda 
la Fanciulla, e con quanta sicurezza è mo* 
dulato il carnale vigore di questa giovi» 
netta Venere moderna. Vi sono parti in 
questo nudo, specialmente nel dorso, vera- 
mente palpitanti. Peccato che qui lo scule 
tore non sia interamente uscito dall'aned- 
doto. Perché anche Messina può 
Confessiamo, per esempio, che la test 
Francesco Flora ci pare un po' turgida; né 
sempre ci attira la lusinga delle patine e 
dorature oggi usate dallo scultore; le quali 
sembrano spesso inutili @ pericolose, po- 
tendo indurre chi guarda in approssima: 
zioni ambigue e, per così dire, salottiere, a 
scapito di quell’ iale nitidezza plasti 
ca ch'è cos atteristica di questo ottimo 
artista. Il quale, a ua atti- 
tudine al far grande, presenta ancora il 
modello del cavallo del « Regisole», statua 
poderosa e, specialmente nelle sue parti 
anteriori, costruita con maestà e potenza 
veramente monumentali 
In un prossimo articolo vedremo le altre 
sale personali e, via via, il rimanente della 
mostra, 


con 
denza 


zza di 
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TRAGICHE VISIONI 
DEL TERREMOTO 
NEL CILE 


he ha colpito il Cile ha causato più di treritamita 

Ù o danni ingentissimi. Il terribile movimento sismico 

ha fatto crollare numerosi edifici riducendo a mucchi di macerie inc 

tieri quarti e città ona epicentrica. - Diamo in 

dai luoghi del disastro; in 

to terremoto ci appaiono in 

- Qui a ra e quì sotto: due aspet- 

ti della città di Chillan che al centro del movimento tellurico fu pres: 

soché rasa al suolo. - A piè di pagina: le rovine in una delle vie del 
quartiere degli affari, il più animato della città di Concepetdn. 


Romanzo di 


INTO DEI CAPITOLI PRECEDENTI. - L'autore narra di un 


a festa offerta da Riccare 


RIASS 
tore Perigold della cronaca di w 


si serva della sua vettura, e... Partito Il nababbo al 
Ù là decidono, costi quel ch 


un colpo di stato, che certo scatenerà tutti | fulmini di Benson 


costi, d4 rendere publ 


d sua prima penna stilografica, sul suo primo scrittoio, 

la a sua prima poltrona. Quante volte si era 
là mormorando «Non va.. non va»? Quante volte ave 
tuto il piccolo pugno su quel ripiano di legno dozzinale, bru- 
ciacchiato dai sigari, gridando «L'ho spuntata! »? Quante carte temute, 
te, odiate avevano contenuto quei tiretti vuoti, tarlati:; quante volte le 
mani vi erano corse come a una droga o a un'arma? Vidi la prima ma 
china da scrivere di Riccardo Benson; vidi il suo primo dittafono, segno di una 
prosperità industriale ormai raggiunta. La carta da lettere della sua prima Società. 
poi del suo trust. con le cifre del capitale versato che crescevano, crescevano, co 
lievitando nel tempo. Vidi, in cornici d’oro. diplomi che con scelte parole ame 
ricane attribuivano a Riccardo Benson il merito imperituro di aver salvato al 
trettante aziende. Della stessa epoca era la collezione di un giornaletto che arg 
si stampasse per i dipendenti del Mezzo Miliardo, e che mi fece conoscere un 
strano episodio capitato alla dattilografa Evelyn Benny. Questa piccola Evelyn 
era lo stipendio più basso del trust, uno stipendio che a Nuova York si può au- 
gurare a qualcuno soltanto dopo una vivace lite; e in una sera di vento e di 
pioggia Riccardo Benson la vide uscire senza ombrello (ma in perfetto orario) 
dagli immensi uffici. Non si dovrebbero mangiare ostriche a colazione; il 
finanziere l'aveva fatto e sì sentiva perciò stranamente incline alla malinconia 
| egli osservò la piccola Evelyn e disse al suo segretario 

— Pensate, Oliver. 

Non si saprà mai che cosa avvenisse quella notte nell'animo del finanzi 
ricano (essendo pericoloso per qualsiasi psicologo avvicinarsi di notte 
di un finanziere americano); ma l'indomani il signor Benson si appressò al 
tavolo della piccola Benny e disse 


l'animo 
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o periodo della sua vita in cui egli viene incari 


inanzie lede 500 milioni. fastosi. pa 


nalista conosce Giovanna Benson, figliuola det nababbo si innamora di lui. Per colmo di fortuna, Benson l come segretario 
Egli si è invaghito di una invitata, la vedova Grimm; e il giornalista, che ha fa lo a conquistarla. Benson, che non vuol 
essere amato per il denaro, decide di presentarsi a lei nei panni di un Ò a di più facile che la signora Grimm 


lista si godono una romantica coli 


Giovo 


di stupefatti itori apprende la notizia. È 
pata ol presentimento di non rivederli 


Museo Benson 


La salvezza dell'azienda come sapete non mi consente di aumentarvi lo sti- 
indio, ma ecco un modesto regalo che mi permetterete di farvi. Naturalmente 
on vale la pena che ne parliate ai colleghi 
Quindi il signor Benson si lasciando sul tavola dell’impiegata un pic- 
colo orologio da polso del valore di quindici. dollari. Miss Evelyn Benny tremava. 
Quanto tempo passò? La riscosse la voce del suo caporeparto, che diceva 
— Dunque il signor Benson vi ha regalato un prezioso orologio da polso? Fa- 
te vedere? 
Impossibile negare; pareva. che lo stesso signor Benson ne avesse segretamente 
parlato al caporeparto, e la fanciulla fu accusata di ingratitudine. Cinque minuti 
dopo, del resto, si presentarono i componenti dell'Ufficio Progetti, chiedendo con 
palese ansia di ammirare lo stupendo orologio regalato dal principale alla ‘piccola 
Evelyn. Essa sorprese un sorriso di soddisfazione sul volto del signor Benson, 
che per caso passava in quell'istante: e non osò opporsi. Nel gruppo si fece largo 
lo stenografo Brown (un arrivista) recando un cuscino di velluto su cui disporre 
l'oggetto, e la macchina fotografica per ritrarlo; la contabile Jane Lowell lo 
toccò religiosamente, mormorando « Segna le undici. Precisissimo. Il signor Ben- 
on è straordinario», e abbracciò commossa la piccola Benny, dirigendo i suoi 
singhiozzi verso lo studio del principale, !a cui porta era eccezionalmente aperta. 
Ma presto l'Ufficio Progetti dové sgombrare, premuto dall'Ufficio Vendite e dal- 
l'Ufficio Propaganda che si accalcavano nel corridoio. Così quel giorno, per sod. 
© gli impiegati delle succursali cittadine, accorrenti alla sede centrale per 

ammirare il regalo del signor Benson, non vi fu intervallo per la colazione. L'in- 
domani il signor Benson capitò nell'ufficio della piccola dattilografa. Essa cercava 
una pratica, e aveva perciò le mani sepolte nello scaffale. Per qualche istante 
il signor Benson dominò la sua preoccupazione, poi disse nervosamente 


Lontani 


TRO 

= ... che ora è, far signorina? 
pen signor Meo is toni delle filiali di Chicago e di Fi- 
ladelfia: eNell'inviare rappresentanza ammirare regalo principale ‘esprimiamogli 
riconoscenza intera sede alt. Nostro giubilo affidato cuori non parole al grido 


Viva signor Benson alt». 


da quei vecchi giornali, vidi entrare Saverio Self. Galoppò verso 
Giovanna e l’abbracciò; poi baciò me sulle gote. 3 

— Venite — disse — È ora di pranzo. È la vostra ora. Vi aspettano nella sala 
dei'ban i. Da Luca all'ultimo sguattero, ho voluto che ci fossero tutti, Tutti alla 
stessa! tavola, prima che sia troppo tardi. Commetto un errore parlandoti così, 
Giovanna? Commisi forse un errore nascendo nella forma più adatta per poterti 
parlare oggi così? 

=— No — disse Giovanna Benson — Credo di no, caro. 

Prendemmo ciascuno un braccio di Saverio Self e uscimmo con passo di parata. 
Non avevamo trovato nulla che desiderassimo portar via dai palazzi Benson - 
né uno speciale pezzo di cielo visto da una speciale finestra, né l'ombra di una 
rondine sul'muro di una veranda — null'altro che noi stessi. 


Las tavola dei banchetti » era gremita in ogni ordine di posti. Credo di poter 
usare questa espression: perché la «tavola dei banchetti» era a forma di ferro 
di cavallo e ricordava, anche per le sue inaudite proporzioni, un anfiteatro. Mi 
domandai se, quando aveva un-ceutinaio di amici a pranzo, Riccardo Benson si 
procurasse finche dei gladiatori e qualche incontro fra leoni e schiavi: da certì 
puntiedi vista è un bene che quasi tutti | finanzieri manchino di cultura classica, 

L'intera servitù dei palazzi Berison, tutto il materiale umano che nel bilancio 
del Mezzo Miliardo figurava sotto la voce « Manutenzione », sedeva alla # tavola 
del banchetti », in uno stato d'animo che gli aperitivi già fatti largamente circo- 
lare da Saverio Self rendeva favorevole ad ogni imprevisto, Il nostro ingresso non 
fu regale, a causa del pavimento troppo lucido. To non posso ‘incedere con dignità 
su un pavimento simile; vedo ln mia immagine fluttuare sulla brillante super- 
ficie e. a parte il disagio che si impadronisce di chiunque sia colto dal sospetto 
che per il noto fenomeno della rifrazione lo stato, delle sue giarrettiere non co- 
stituisca più un segreto per nessuno, ho l'impressione di procedere sull'acqua. 
canfondendo le istintive nozioni del camminare e del nuotare, e cadrei se non 
fossi sostenuto. Tuttavia il mio ingresso a fianco di Giovanna Benson fu applaudito. 

= Amici! — disse Saverio Self, balzando sulla tavola — Come ognuno capisce, 

i due cari giovani si sono fidanzati. Posso chiedervi di gridare con me: «Viva 
i fidanzati! »? 
Vi fu un appluuso. L'unico a non rendersi conto di ciò che accadeva mi parve 
Il giardiniere, Luigi, Mi guardava sospettosamente, e intuil che il suo unico pe 
siero era questo: «Io mi occupo di aiuole. C'è qualcosa da dire sulle ‘aiuole 
Non aveva la minima idea di un colpo di Stato e non gli importava nulla dei fi- 
dlanzamenti non autorizzati, se da tutto questo non derivavano aiuole. Ma, giardi- 
Niere Luigi. non occorre che-tu capisca, io ti voglio bene egualmente, E voglio 
bene a tutti quelli che ti somigliano e che, fra questa gente segnata nel bilancio 
di Riccardo Benson alla voce « Manutenzione » sono la maggior parte e hanno 
il tuo colorito bruno lucido, e le tue mascelle di molosso inoffensivo e sonnolento, 
le tue grosse braccia ingombranti, il tuo passo sentenzioso... voglio bene a tutti 
quelli che come te furono é sono rimasti contadini. Essi evocano come te l’in- 
definibile ed eccitante odore di giacche di velluto, di madia, di nocciole secche, 
di calcio di fucile, di otre, che ci fa subito pensare alla campagna come la sen- 
timmo nella fanciullezza, misteriosa e buona nelle prime ombre della sera, rac- 
colta, tutta in un albero in una capanna in un rivo. 

lo ti voglio bene, giardiniere Luigi. e tu devi permettermi. di vedere la mia 
festa di fidanzamento riflessa unicamente in te, come un panorama in una goccia 
d'acqua. Tu non eri cittadino e diplomatico, tu non ti affrettasti a scomparire. come 
Luca Esposito, in una nuvola di riservatezza e di neutralità. Tu bevesti alla mia 
salute ogni volta che Saverio Self ti disse di farlo, e spesso anche spontanea- 
mente, solo con una piccola riserva mentale per tutto ciò che riguardasse le 
aiuole. Tu trovavi che io ero un po' magro per Giovanna Benson, e a un -certo 
punto lo dicesti gentilmente, aggiungendo che ‘se io avessi avuto un fisico più 
robusto Giovanna Benson non sarebbe stata troppo magra per me, Tu scrollasti 
le spalle, quando io fra i bicchieri alzati bacia Giovanna Benson; serollasti le 
spalle in un modo che voleva dire: «Quanta delicatezza ». Allora io la bacini 
con maggior vigore, congratulandomi mentalmente con te per il proposito che ti 
leggevo negli occhi, di ritotnartene fra un paio d'anni al villaggio, di comprare 
un campo, di sposare una donna e di trasmettere il tuo colorito bruno lucido, le 
tue grosse braccia ingombranti, il tuo passo sentenzioso a dodici figli. Giardiniere 
Luigi, la tavola dei banchetti era gremita in ogni ordine di posti. ma io non ve- 
devo che te. V’erano grappoli di esili camerierine seoppianti di pettegolezzo, v'era 
la signora Popper costantemente atterrita, v'erano fedine nere bianche e rosse 
di servitori sicuri di avere una marsina come altri uomini sono sicuri di avere 
un'anima, v'erano sei o sette impiegatucci addetti all'ammi privata del 
Mezzo Miliardo, i quali a un certo punto si alzarono come martelletti di piano- 
forte, per dire: — Vogliate scusarci, signor Self... Certamente la nostra devozione 
per la signorina Benson è profonda... Certo noi ci rallegriamo con la signorina 

.. ma possiamo chiedervi, signor Self, data la nostra speciale situazione 
nella casa, se il signor Benson è al corrente di quanto accade? 
Giardiniere Luigi, io non feci alcun conto di queste decorose parole, perché 
nella mia festa di fidanzamento non vedevo che te. Del resto non vi fu neanche 
una risposta di Saverio Self, perché un formidabile avvenimento. si produsse 
nell'attimo stesso in cui la tarma del milionario balzava sulla tavola per rispon- 
dere magistralmente. Tu fosti il solo. giardiniere Luigi, a non trasalire quando 
il monumentale uscio della sala dei banchetti ‘si aprì di colpo, dando luogo al- 
l'apparizione di un autista pubblico che esalava furia e procella da tutti i- peli 
della sua parrucca e'dei suoi baffi rossi, e al quale invano Luca Esposito si sforzava 
di ricordare che le più spiccate caratteristiche di un vero gentiluomo, în una cir- 
costanza spiacevole, debbono essere perfetto dominio di sé e fredda decisione. Ep- 
pure tu solo, giardiniere Luigi, avevi riconosciuto il Mezzo Miliardo nell'opera 
perfetta del prof. Spott; per un lungo minuto, e cioè finché la collera non gli 
permise di parlare, tutti gli altri lo considerarono un intruso; qualcuno lo guardò 
severamente e disse: 
= Che vuoi; tu? Chi ti ha fatto entrare? Non sai che lettere e pacchi si lasciano 
in portineria? In ogni modo, poiché ci sei, siediti e bevi un bicchiere alla sa- 
lute dei fidanzati. 
Giovanna Benson, non era così che tu avevi sognato il tuo fidanzamento, ma 
dolci e bizzarri avvenimenti ti hanno sopraffatta, una cara pazzia ti.ha sconvolta, 
e del resto non v'è abdicazione senza dramma. Non vedo più i tuoi quieti occhi 
azzurri, sommersi dal’ pianto; tu li alzi e singhiozzi: — Babbo. 


— Via di qui tutti — gridò il Mezzo Miliardo. 
Del disordine che si delinéò nella massa avrete visto elementi apprezzabili nel 


de 5 Saudi; ti prati 


celebre quadro raffigurante la ritirata di Russia, del quale vi sono riproduzioni 
A Nella sala dei banchetti restammo soltanto, con Riccardo Benson, io, 
Giovanna e Saverio Self. Eravamo piccolissimi tra sfondi enormi, ai quali l'aspet- 
tativa dava un'atmosfera tragica di Sahara. Le pupille di Riccardo Benson ci 
percorrevano come gli specchi di Archimede percorrevano le navi romane, con 
terribile e micidiale lentezza. Saverio Self si moveva nervosamente, e per la 
prima volta vidi sul suo volto la paura. Io tenevo la mano di Giovanna; il mio 
cuore era un pugno contratto. 

— Ascolta, babbo, gli voglio bene — disse Giovanna Benson — Sono nata per- 
ché tu mi capissi, babbo. Capiscimi, gli voglio bene. ESRI } 

— Benissimo — rispose Riccardo Benson — Ti capirò più tardi. Prima parlerò 
a lui. Sslf, fuori di qui. Giovanna, tu vattene ora. Voi, venite con me. 

Fu tutto, Seguii il Mezzo Miliardo camminando come sull'acqua. 


xv 


Per la seconda volta Riccardo Benson mi accolse nel suo studio imbottito, in 
cuslia specie di cella per idrofobi, dove si aveva l'impressione di parlare con 
la faccia affondata in un cuscino. Egli si allogò dietro lo scrittoio, dal quale pareva 
sentirsi protetto come da un'inespugnabile trincea, e per lunghi minuti tacque, Il 
contatto con il piano del suo scrittoio, equivale, per l'uomo d'affari, a ciò che è un 
revolver per chi percorre una strada malsicura: gli dà calma e sicurezza. Infatti, 
il Mezzo Miliardo o meglio ciò che di lui traspariva in quella grottesca figura 
di onnipotente autista pubblico, era tranquillo. Non scorgevo la minima traccia 
di irritazione in Riccardo Benson; pareva che io lo incuriosissi, e nient'altro. 

In quella inammissibile serenità, immagini bizzarre mi attraversavano. Avevo 
partecipato a una colazione campestre in un solaio, m'ero lasciato scivolare su 
lucide ringhiere, avevo diviso il mio pranzo di fidanzamento col. giardiniere 
Luigi; e adesso ecco che lo studio del Mezzo Miliardo sì riempiva di corde con 
panni stesi ad asciugare, come se ne vedono sui terrazzi della periferia (debbo 
dirlo, in special modo buffe mutande rattoppate); forse a un cenno di Riccardo 
B:nson avrei cominciato a raccoglierli e a disporli in bell'ordine nello serittoio, 
0 si trattava soltanto di lasciarli sventolare. bandiere dei poveri che l'alito del 
nababbo avrebbe incenerite, o chie un suo gesto avrebbe spazzate via insieme 
a me per sempre? 

— Credevo di conoscere gli uomini — egli disse improvvisamente. 

— Da che punto di vista? — dissi, 

— Dal più importante. Non supponevo che foste così ambizioso. 

— Capisco. E adesso? 

— Non farete mai nulla di buono. Come primo affare, quello che avete ten- 
tato è superiore alle vostre forze. Vi schiaccia. Posso parlarvi così? Credo di 
intendermene. 

— Indubbiamente. Voi, signor Benson, siete un genio negli affari. Appunto per 
questo non potete capire che cosa succede fra. me e Giovanna. 

— Fatemi il favore di dire, quando parlate di Giovanna, «la signorina Ben- 
son», È più salubre, fra me e voi. 

— Come volete. signor Benson, 

— E scommettiamo che fra tutte le maniere di uscire dalla mia casa ce n'è 
una alla quale non avete pensato, 

— Può darsi. Ma eventualmente non vi fate serupolo di adopsra-la. Mi tro- 
verete sempre nella migliore posizione per subirla. Mi dispiace di dovervi con- 
traddire, ma indipendentemente dal rispetto che vi debbo per contratto, ho 
promesso alla signorina Benson di volervi bene. 

— Possibile? Allora mi sono sbagliato due volte nel giudicarvi. Neppure delle 
vostre capacità di affetto mi ero accorto. Insomma succede che ‘voi potete amare 
mia figlia, e contemporaneamente anche me che sto per diseredarla? Rispon- 
dete alla domanda. 

— Signor Benson, avrete sentito dire, qualche volta, che la gioia può uccidere 
un uomo. Potevate comunicarmi con maggiore riguardo le vostre intenzioni fi- 
nanziarie. Dolente, ma sono senza» parole. 

— Dannato individuo. Per mia figlia ne avrete trovate anche troppe. 

— Le ho promesso di volervi bene. È stata l’unica condizione. 

— Basta con questa storia! Tenete conto che i miei amici non li sceglie mia 
figlia, Me li faccio io, e in una categoria di persone che... 

— Che ha molto denaro, signor Benson. Avrei dovuto pensarci. Fissando il 
mio stipendio in lire duemila mensili, voi mi escludeste automaticamente dal 
numero dei vostri amici. Tuttavia, non so se fate. bene a irrigidirvi în questo li- 
mitato concetto dell'amicizia. E se uno vi salvasse la vita e non fosse Ford? 
Pensateci qualche volta. Io ora vi dico addio, prima che l'abito che portate vi , 
faccia dimenticare chi siete. 

— Non ancora — disse tranquillamente — Ve ne andrete quando ve lo dirò. 
La calma di Riccardo Benson mì stupiva. Specialmente quando pronunziava 
un insulto il suo tono di voce era basso, confidenziale. quasi distratto. Capii 
come sì vincono le grandi battaglie americane dell'industria: bisogna colpire bi- 
sbigliando, come se sì pregasse; bisogna fare larghi giri intorno alla collera, 
alla commozione. alla pietà, per non esserne travolti come da treni in corsa. Si, 
certe passioni somigliano proprio a gremiti e veloci convogli: la commozione, la 
pietà, la collera sono sentimenti per la massa; i Benson costituiscono un’aristo- 
crazia esclusivamente in questo: possono anche soffrire, ma soli nelle loro im- 
perscrutabili automobili chiuse, che dileguano come pensieri. Per esempio, dov'era 

adesso Riccardo Benson? 

— C'è un grande segreto negli affari — egli riprese — Occorre condurli non 
come si erano concepiti all’inizio, ma secondo le caratteristiche che assumono 
sviluppandosi. Da un vasto affare che va male può uscire un mediocre affare, 
del tutto diverso ma che andrà benissimo, Uno scava per trovare petrolio, non 
lo trova ma alla fine ha dissodato tanto terreno che... 

— Perfettamente — dissi — Un cercatore di petrolio, o di altrì tesori, molte 
volte finirà per darsi con successo all'agricoltura. Non ci vedo però nessun 
legame con la nostra storia. 

— lo sì. Penso a mia figlia, adésso. Piacerle significava per voi la fortuna. è 
andata male. Potrete sposarla, è vero, sè anche lei lo vuole: ma senza denaro, 
né ora né mai. Così consideriamo una nuova possibilità: che cosa volete per far 
cambiare idea a Giovanna? 

— La luna! — gridai — Oppure l'Asia, o soltanto un breve elenco delle cose 
che secondo voi non si comprano! Signor Benson. ora capisco che voi sareste ca- 
pace di offrire denaro alla Morte. E forse possedete la somma giusta, forse tanti 
altri ricchi sono morti soltanto perché avevano sperato di cavarsela con meno. 
Ma a me e alla signorina Benson non avete nulla da offrire. Spiacente. 

— Vi consiglio di riflettere sulla mia proposta. 

— Ho venticinque anni. Calcolate che io abbia riflettuto venticinque anni e sei 
mesi, Posso. andarmene, signor Benson? 

— No. Pang 
— Allora ascoltate. Non esiste la ricchezza, ma soltanto l'idea che ciascuno di 
noi si fa della ricchezza. Voi stesso vi sentireste povero se la vostra idea della 
ricchezza fosse, in cifre, di venti miliardi. Ora l'idea che io e la signorina Ben- 
son ci siamo fatti della ricchezza è unicamente quella di amarci. 

— Anche quando io avrò diseredato Giovanna? 

— Non potete farlo, è troppo tardi ormai. La signorina Benson ha rinunziato 
al vostro denaro fin dalla prima volta che ha contato le mie dita. 

— Come? Che significa questo? 


(Continua) GIUSEPPE MAROTTA 


AVVENIMENTI IN 
ITALIA E ALL'ESTERO 


mara 
Asili nem 


Dal basso in alto: il Principe Luigi di Borbone-Parma e la Principessa 
Maria di Savoia si sono recati in Francia per il loro viaggio di no: 

Qui li vediamo con un antico precettore della Casa di Borbone at- 
tualmente direttore di un istituto di ciechi e sordomuti a Marsiglia. - 
S. E. Alfieri all'inaugurazione del corso radiofonico dell'Elar. = La 
Duchessa d'Aosta Madre al suo arrivo a Mogadiscio ricevuta dal Vi- 
cerè e dal Governatore della Somalia. - I rappresentanti delle Casse 

di Risparmio ricevuti dal Duce a Palazzo Venezia. 


Il Duce si è recato alla stazione Ostiense dove S. E. Benni gli ha mostrato il plastico della nuova 
grande stazione di Roma che dovrà essere in funzione per l'Esposizione universate del 1942. Ecco 
qui il Duce con a fianco il ministro, mentre osserva il progetto della imponente opera 


la Festa della Candelora è stata celebrata secondo la tradizione nella Città del Vaticano 

qui la presentazione dei ceri al Santo Padre. - Sotto: la riunione del delegati al congresso 

lale del Dopolavoro (Recreation and lelsure-time) presieduta dal Primo Ministro signor Cham: 

berlain a Londra. - Nel fondo, da sinistra a destra, si riconoscono {l comm. Puccetti delegato italiano 
vice-presidente, Lord Aberdare, Chamberlain, il sig. Kirby, delegato degli Stati Uniti. 


LA NUOVA 
FU NIVIA 
“PRINCIPE 
DI PIEMONTE,, 
A CORTINA 
D'AMPEZZO 


Cortina d'Ampezz 
nuova funivia 


» per il rito rale. Lungo la via 
sono schierate le formazioni giovanili del Partito 


ALLA SCALA 


TRISTANO 
E ISOTTA 


IN TEDESCO 


distanza di un mese da quelle tenute a Roma. Quale 

sia stato l’esito di Roma ricorderanno i lettori dei gior- 

nali quotidiani che riferirono a tempo debito notizie del- 
l'attesa ansiosa, prima, e delle clamorose manifestazioni d'entu- 
siasmo, poi, con cui il sublime dramma d'amore e morte, gemma 
del teatro di musica tedesco, concertato e diretto dal maestro 
Victor De Sabata, fu accolto. A Milano l'attesa ansiosa non 
c'è stata, perché Tristano e Isotta s'è già dato trionfalmente 
altre due volte, nel giro degli ultimi anni, diretto dal De Sa- 
bata; ma alla terza ripresa, martedì, sette corrente, le mànife- 
stazioni d'entusiasmo non sono scemati 

Il pubblico, stipato in platea, nei palchi e nelle 
rifiniva dall'applaudire e dall’acclamare. 

Non c'è ormai chi non sappia quale stupenda esecuzione 
della partitura wagneriana riesca ad offrire il De Sabata an- 
che ai meno versati nella conoscenza d'essa ed ai meno pro- 
pensi al genio dell’innovatore sàssone. 

L'ingegno, l'animo ed il sapere del De Sabata si compene- 
trano con lo spirito del poema e della musica del Tristano a 
tal punto da non potersi più disgiungere, nel giudizio e nel ri- 
cordo degli uditori còlti e spassionati. 

A buon diritto, perciò, egli andrà a Bayreuth, nel sacrario 
della religione wagneriana, la ventura estate, prescelto ' per 
dirigervi quest'opera. Non è il primo Italiano (notiamo con le- 
gittimo orgoglio) assunto a tanto onore; ma ciò non' diminuisce 
il pregio della distinzione compartitagli 

Avrà il De Sabata a Bayreuth gli stessi cantanti ed attori 
d'ora, a Milano, che sono pure gli stessi del gennaio scorso, a 
Roma: mirabili nel variare il discorso, nel gestire, nel muo- 
versi © nell'atteggiarsi. Se è merito avere uno «stile», questi 
cantanti di Bayreuth ne hanno davvero uno, perspicuo e 
squisito. 

Riccardo Wagner, sommo intelletto, aperto a tutte le necessi- 
tà della vita ideale e pratica, provvide a dotare il teatro di 
Bayreuth di una scuola in cui s'insegnassero i modi appropria- 
ti all'arte sua e si perpetuasse la tradizione. Frutti eccellenti 
sono maturati laggiù. (A questo proposito: il pensiero nostro 
corre alla scuola di canto che il Teatro della Scala sta per costi- 
tuire e che dovrebbe tendere, presso noi, a un fine consimile 
Che così avvenga auguriamo con tutto il cuore). 

1 cantanti tedeschi, dunque, che ora eseguono alla Scala 
Tristano e Isotta: Gertrud Riinger (Isotta), Margarete Klose 
(Brangania), Max Lorenz (Tristano), Josef Herrmann (Kurwe- 
naldo) e Ludwig Weber (Re Marco) sono degni d'ampissima 
lode. 


L RAPPRESENTAZIONI di questi giorni, a Milano, si danno a 


llerie, non 


Tanto spontaneamente nasce nell'opera di Riccardo Wagner, 
specie della prima giovinezza, la musica dalla poesia, che l'al- 
terarne gli stretti rapporti, traducendo la poesia originale in idio- 
mi stranieri, vale quanto togliere all'opera stessa parecchio del 
suo valore. 

Perciò noi consentiamo volontieri nel criterio di eseguire il 
Tristano in lingua tedesca, così come abbiamo consentito l’an- 
no scorso allorché la Compagnia del Teatro di Monaco di Ba- 
viera eseguì in lingua tedesca alla Scala l'Anello del Nibelungo, 
e in passato consentimmo all'esecuzione di altre opere nelle 
lingue in cui furono composte. 

Basterebbe, per legittimare il provvedimento, confrontare la 
traduzione italiana del Tristano col testo wagneriano, Si ve- 
drebbe subito quale logoro nesso leghi la frase del discorso 
poetico alla frase del discorso musicale, nella disposizione della 
parola e degli accenti e nel disegno della linea melodica. 

E sì che l'edizione italiana dello spartito fu riveduta dal Flo- 
ridia per la prima rappresentazione del Tristano alla Scala 
nel 1900. 

La prima traduzione la fece Arrigo Boito; ma egli sapev 
ben poco di tedesco, e l'obbligo di combinare a segno fisso, in 
misura esatta ogni sillaba con ogni nota, gli tolse la facoltà di 
muoversi ad agio. 

La traduzione del Floridia, ottimo musicista ma non altret- 
tanto ottimo letterato (sebbene facesse i libretti delle proprie 
opere) e incerto conoscitore della lingua tedesca, non giovò nem- 
men essa alla chiara intelligenza del poema wagneriano. 

Ma ci sarà chi obietta: e se qualcuno non capisce il tedesco, 
come se la cava alla rappresentazione dell'opera? Innanzi tutto, 
rispondiamo, la conoscenza della lingua tedesca è ora assai 
più diffusa negli Italiani di qualche anno fa; poi, aggiungia- 
mo, si potrebbe benissimo fornire allo spettatore un libretto in 
lingua italiana e tedesca, come s'usa in altri grandi teatri di 
grandi città, per esempio al Metropolitano di Nuova York. (E 
buon per tutti, se il testo italiano fosse la eccellente riduzione 
di Vincenzo Errante, uscita di recente per i ‘tipi della Casa 
Treves). 

Lusso allora di privilegiati, la rappresentazione di opere nel- 
la lingua originale? Sì. E nel caso nostro, lusso da Scala. —. 

D'altronde, chi non rammenta i fasti dei Teatri Italiani d'o- 
pera sino al principio di questo secolo, in Francia. Inghilterra, 
Spagna, Portogallo, Germania, Russia, America del Nord e del 
Sud? E chi non sa il contributo. prezioso da essi recato al for- 
marsi ed allo svolgersi dell'arte musicale melodrammatica di 
quei paesi? 


La meraviglia artistica del Tristano e Isotta è la parola fatta musica. Dalla parola sgorga l'onda melo- 
dica incessante, incalzante (la «melodia infinita » del teorici wagneriani) che rapisce l'ascoltatore e l'ineb- 
bria. Gli elementi di codesta melodia si confondono con la parola, spiccano dalle profonde sorgenti della 
perola, avviano îl corso impetuoso della musica wagneriana. La definizione data dal Wagner, Wort-Ton- 
Drama, altro non significa se non dramma in cui la parola è fatta musica, dramma in cui la parola si 
dilata, si trasfonde nella musica; e trabocca, la musica, nell'azione, nei gesti, negli atteggiamenti, dei 
personaggi, nei colori dei quadri scenici, e tutta di sé riempie la rappresentazione teatrale. Musica che 
incorpora la parola, al fine di preponderare che serve la parola minorando questa e avvilendo 
sé. Perciò, alla Scala s'è visto per tutta la sera di martedì e si vedrà certamente nelle sere seguenti (quat- 
tro ore e mezza di spettacolo, dalle venti e mezza il pubblico pendere dalle labbra 
dei cantanti e palesare la più intensa commozione, vinto dal fi la parola disciolta nella musici 

Tutti sanno che l’intera opera di Wagner, ha essenza autobiografica: l'Olandese volante, Tannhauser, Sig- 
frido sono altrettante personificazioni artistiche di lui. giovane avido d'amore, di libertà, di potenza; e tutti 
pure sanno ch'egli, lottatore orgoglioso e spietato si acquetò e si rasserenò vittorioso negli anni maturi, 
trasponendosi nella figura bonaria di Sachs, l'artiere poeta, nato di popolo, che il popolo tedesco innalza 
a simbolo spirituale della stirpe. Ma Tristano è il ritratto luminoso e fedele di Wayner, e dalla disperata 
passione d'amore che lo condusse sul limite della Notte senza termine. 

Si salvò, profondendo il cuore nei canti della partitura immortale 

Partitura semplice, poiché semplice è la confessione dell'angoscia sofferta dal compositore. Partitura ri- 
stretta di m compagine delle voci e degli istrumenti: cinque personaggi principali e orchestra 
ridotta nella famiglia degl'istrumenti a Sarà opportuno avvertire che la composizione musicale del 
Tristano seguì di alcuni anni quella del Prologo e delle due prime « giornate» dell'Anello del Nibelungo, 
cui la lontananza nel tempo, della leggenda pasti orchestrali speciali. Nel Tristano Wagner 
parla un linguaggio musicale, che penetra per la sua profonda umanità, nel cuore di chi ascolta, Wagner 
eleva così un altare splendidissimo all'amore e al dolore, purificati dalla morte. 

Pur semplice, la trama scenica: tre atti, tre momenti capitali dell'azione, che la dominano, spingendola 
inesorabilmente allo scioglimento tragico: nel primo atto il prorompere della passione fatale, nel secorido 
atto l'Inno alla Notte propiziatrice d’oblio eterno, nel terzo il Delirio di Tristano e la morte degli amanti 

Portentoso costruttore di drammi musicali monumentali, con semplici mezzi (non stupisca l'affer- 
mazione, che va meditata giudiziosamente) fu Riccardo Wagner; ma supera ogni sua più singolare: virtù 
quel secondo atto del Tristano che, a volerlo analizzare, mostrerebbe come si sia nutrito del più sostan- 
zioso midollo dei capolavori lasciati dai sommi maestri della sua patria questo riformatore implacabile, 
questo assertore assoluto del predominio del dramma musicale tedesco nel mondo. Ordine, unità, sal- 
dezza nei piani prospettici e n secondo atto del Tristano stanno a dimostrare in lui il di- 
scendente devoto e il degno continuatore dell'arte dei dimostrare che quanto 
maggiore è l'ardimento di chi compie riforme necessarie, in qualsiasi campo delle azioni umane, tanto più 

preparazione. 


non music 


to nell 


impo: 


lo sfondo d 
padri; e stanno pure a 


sicura e provata è la su 
Sentivo da qualcuno ripetere, negli intermezzi dello spettacolo, il sòlito appunto: a noi Italiani, piace 
di più il dramma musicale, eseguito a modo nostro, cioè col calore particolare di certe nostre belle esecu- 
zioni non dimenticate e non dimenticabili 
Ma l'appunto è infondato, almeno mi sembra, 
stano, e il regista Walleck, 


per tre quarti, Se togliamo i cantanti tedeschi del Tri- 
quali caviamo di cappello, con cortesia d'ospiti e deferenza. di 
onesti cultori di musica, non è italiano il concertatore e direttore dello spartito, Victor De Sabata, che 
fa tanto bene fra noi e più ne farà l'estate prossima a Bayreuth? E non è italiana l'orchestra della Scala 
che suona, sotto la bacchetta magica del De Sabata, con uno slancio di sentimento, una fusione di coloriti, 
una precisione d'intonazione da strabiliare, e tale da metterla almeno al pari, se non al disopra, del- 
le più celebrate orchestre straniere? E non sono italiani il Coro, costituito di belle voci, bene educate (nel 
Tristano esso ha poca parte, ma se la ibriga a dovere. tando in tedesco...), l'istruttore del Coro, mae- 
stro Costantini e il pittore delle ben disegnate e ben dipinte scene, il compianto Marchioro? In quanto 
al direttore dell'allestimento scenico, Nicola Benois, è italiano, italianissimo d'adozione, e la sua intelligenza, 
cultura e valentia indiscutibili 

E allora? 

Allora l'appunto si riduce a ubble. Antiche ubbie. Che ora non hanno più motivo d'essere. 


CARLO GATTI 


tanto 


L'allestimento scenico di questa edizione di « Tristanò e Isotta » alla Scala è si 
grande amore € bravura da Nicola Benois. Osservate, qui sopra, questa suggestiva scena dele 
l'atto terzo, e, in alto, quest'altra così armoniosa e pittoresca del secondo atto. 


UOMINI, DONN 


GHIRLA 


da ‘dirti una sua parola onesta e cl 
ficiale ecco che Camerini, invece, sì mette 
porta. Basta che ci siano le ali. Né è detto 
del volo di un pettirosso.., 


peccatuccio letterario ce l'ha anche lui), vi 


Ho dunque un debole per Camerini. Forse 


che i asseconderebbe di più se non fosse 


E E FANTASMI 


NDETTA 


A “BATTICUORE, 


(Y£ Mt domandassero qual'è il regista italiano che preferisco risponderei senza esitare: Mario Camerini. 
E a chi mi chiedesse il perché terrei press'a poco il seguente discorso: Dei nostri registi Camerini a 
me sembra non dico il meglio ma il più artista. Un film di lui per sbagliato che sia, avrà sempre 


‘hiara. Senza contare che dove altri apparirebbe sciatto 0 super- 
pianamente a volare. Che il suo volo sia lungo o corto non im- 
che soltanto il volo dell'aquila faccia strepito o appaia più bello 


ici 


Qui sopra; un'inquadratura del film « Batticuore» di Marlo Camerini che si proietta in questi giorni sugli 
schermi delle principali città riscuotendo meritamente un successo fuori dell'ordinario. = In alto: la grazio= 
sa Lucia Englisch che si fa notare in «Marionette », un film di Gallone con Gigli e Carla Rùst, 


merini sono pieni di reminiscenze (Buster Keaton, ad esempio, 
per Figaro e la sua gran giornata, René Clair per Gli uomini 
che mascalzoni, Borzage, soprattutto quello di «Liliom», per 
Darò un milione). Se mai, risponderei a quel tizio con una 
frase del Vangelo: « Chi è senza peccato scagli la prima pietra ». 
E gli direi anche che lo stile di Camerini, reminiscenze a 
parte, è inconfondibile e particolarissimo. E non so per quale 
altro nostro regista si potrebbe dire altrettanto, senza incor- 
rere in quel peccato che dolcemente si chiama bugia... Anche 
nella polemica (polemica di un.piccolo borghese contro certi 
costumi dei ricchi), Camerini ha un piglio tutto suo, un umore tra 
ridente e imbronciato che fa spicco. Sue infine sono le affettuose 
descrizioni, tinte di vago « crepuscolarismo » della vita del nostro 
popolo, suoi i cari sentimentalismi da sartine innamorate, sua la 
sorridente e ingenua vena di « pamphiétaire » sociale. Se non ba- 
stasse ancora, aggiungerei che i personaggi di Camerini sono, 
se Dio vuole, gente di casa nostra, in cui si rispecchia la nostra 
vita di tutti i giorni, Quella reale, non quella delle novelle co- 
siddette amene o di certe pellicole che voi ed io, ahimé, cono- 
sciamo, Meli, 

A questo punto, credo che non avrei più nulla da dire perché 
tutti fossero convinti. Allora darei un ultimo tocco al ritratto e 
all'elogio, avanti di apporvi la firma, dicendo che Camerini è un 
cineasta prudentissimo. Che non mette mano a un film se non 
dopo matura riflessione, lasciando che gli altri corrano e si 
rompano magari l'osso del collo. Lui, prudente, sta a vedere, e 
intanto fiuta l'aria e il. vento che spira. Insomma tra tanti 
affaccendati e scervellati di cui il nostro cinema ha dovizia, Ca- 
merini può passare per un Michelaccio, sempre con le mani in 
tasca e la testa fra le nuvole. Difatti a Roma lo troverete da 
per tutto tranne che al lavoro. Alle Capannelle o a Villa Glori 
a vedere correre i cavalli; per i viali di Villa Borghese a os- 
servare i bambini che giocano o gli innamorati che si mormo- 
rano dolci parole; nelle straduccie fuori mano, nei prati della 
periferia, nelle osterie con la pergola, tra l'umile gente del po- 
polo. Ma è da codesto apparente oziare che Camerini trae ma- 
teria per i suoi film. Non fidatevi del cane che dorme. Senza con- 
tare che Camerini dorme, se mai, con un occhio solo, tenendo 
l’altro sempre aperto sul mondo e sulla vita. Quando finalmente 
Camerini si mette al lavoro ha tutti i suoi piani in regola, le 
virgole e i punti a posto. E può così rivolgere le sue cure so- 
prattutto agli interpreti, cavandone risultati spesso trionfali. 
Pensate al Giachetti di Figaro e la sua gran giornata, al De 
Sica degli Uomini che. mascalzoni alla Noris di Darò un mi- 
lione e del Signor Mar. Gianfranco Giachetti e Vittorio De Sica 
erano attori già compiuti quando si incontrarono con Camerini 
e può darsi che con essi il compito del regista si sia limitato 
a pochi ritocchi (ma capitali se De Sica, dopo quel film, non 
apparve mai più altrettanto felice e sciolto). Ma Assia Noris era 
una principiante quando la sua buona stella la mise sulla stra- 
da di Camerini. (Io me la ricordo ancora, sette o otto anni fa, in 
uno dei capannoni della Caesar, agli ordini di Mario Bonnard. 
In quel suo visetto ardito e mobilissimo si leggeva non soltanto 
una gran voglia di fare ma un'intelligenza viva e pronta. L'au- 
gurio per lei veniva facile. Eppure sono certo che ella non 
avrebbe mai fatto così presto a mettere le ali e a volare alto, 
se un giorno non avesse incontrato Camerini che seppe abilmente 
sfruttarne le naturali doti, la preziosa e ariosa fotogenia). 

Ed eccoci giunti a Batticuore, Il titolo, bellissimo, promette 
quello che il film mantiene. Non avrete dunque delle brutte sor- 
prese. Mai forse la mano di Camerini fu così abile e leggera 
come in questo film pieno di umorismo e di grazia. Mai la sua 
arte di raccontare fu così fluida e ornata. La sua buona stella, 
il suo angelo custode che deve suggerirgli, nel sonno, parole 
alate e situazioni imprevedibili, durante la «ripresa» di Bat- 
ticuore non l'hanno abbandonato un solo momento. Una rara fe 
licità canta, dunque, (piano ma canta), dal principio alla fine di 
questo film esemplare. 

Assia Noris lo illumina tutto con la candida grazia di una in- 
terpretazione vivace e agilissima, senza un'incrinatura. Il suo 
volto singolarmente dolce e vivo sia che si atteggi al.riso o alla 
malinconia, che esprima la gioia, il dolore o il dispetto, non ha 
appannature. Il regista lo ha studiato e ritratto con amorevole 
cura, ci idorie tutti gli effetti voluti come da uno strumento 
delicatissimo e manevole insieme. Forse il Lodge, attore un po’ 
rigido e non simpatico, mette nella sua parte un tantino di for- 
zatura che è senza dubbio nel carattere del personaggio ma che 
dà egualmente noia. Come un bruscolo in un occhio. A lui pre- 
ferisco il Porelli che va facendosi un attore di cinema sempre 
più vigile e sciolto. L'Almirante, al contrario, tira un po' a stra- 
fare. Difettaccio che tutti gli attori di teatro hanno in comune, 
specie i molto navigati. Certe appoggiature della voce, cer- 
ti gesti leziosi e studiati, di cui l'Almirante si compiace, in 
teatro possono benissimo passare. Ma sullo schermo, e in un film 
specialmente di questo rigore e di questa limpidezza, un tanti- 
no stonano. Quanto a Rubi Dalma dirò che ella mi sembra ora- 
mai giunta alla maturità. E che le basterà assai poco per dirci, 
domani, una parola sua. Dì quelle che vanno ricordate. 

Come vedete una volta tanto mi sono lasciato andare. Al 
punto che non voglio sciupare questo mio caldo e sincero elo- 
gio con qualche riserva. Le riserve che io faccio per Came- 
rini e soprattutto per Batticuore ve le dirò un'altra volta... 


Lo spazio mi manca per parlare distesamente degli altri film 
di questa settimana. Basti dunque un accenno a Marionette, 
con Beniamino Gigli sempre in vena come cantante e qui, 
più che altrove, anche come attore, e a Signorina" mia madre 
in cui si rivede con vero piacere Daniela Darrieux che i fran- 
cesi disputano, în questi giorni, ‘agli americani. E chi sa mai 
come andrà a finire questa lotta sorda tra Francia e America... 
Accanto alla Darrieux vedrete; Pierre Brasseur, ottimo attore 
parigino, che ha girato con Ruggeri Papa Lebonnard. Brasseur 
è un po' il cucco della critica e del pubblico francese. Non 
sciupiamoglielo. Sarebbero  capacissimi di dire che in Italia si 
cercano tutti i pretesti per attaccar lite con loro. 


ADOLFO FRANCI 
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LIBERACI 
DAL MALE 


DI MILLY DANDOLO 


del mese, il ventisette, il ventotto. Quando resta sola 
la fattura: sessantacinque lire, via, casa, piano, ri- 
corda la carta da parato, la disposizione dei mobili nella 
camera d'affitto, La carta da parato è il passato, un'al- 
tra vita, un altro uomo, un uomo elegante che beveva 
i gin preso a credito. Pagherà subito, si farà pre- 
soldi da un'amica; il marito, impiegato, ha uno 
ipendio gramo, Dieci giorni dopo Sandra si presenta 
Ditta Malerni, carte e tappezzerie; il comproprie- 
della Ditta è Dino Malerni, l'ex amante di San- 
, l'uomo elegante per cui Sandra fece mettere la 
da parato. L'incontro è malinconico. Dino s'è spo- 
anche lui, ha avuto una bambina; Dino è infelice, 
lui non ha amato che Sandra, sarebbe disposto ancora... 
Sandra è venuta soltanto per regolare una fattura, 
fattura che non può pagare subito. Bisognerà che 
la Ditta Malerni attenda un mese o due. Dino sì scusa, 
la fattura è stata emessa da altri, pagherà lui, di 
«Mi ricordo quella tappezzeria, era a quadreti 


in 


BESEE 


prestito senza ottenerlo. Da Marì 
c'è una ragazza, Giuditta, venuta dalla provincia in cerca 
di lavoro; Giuditta offre a Sandra trenta lire, la signora 
potrà restituire col suo comodo. Sandra si commuove 
ma non accetta. Torna a casa desolata. La notte, a letto, 
parla al marito di un debito di sessantacinque li: 
mente, non vuole dargli/un dispiacere, il passato è 
cosa lontana; Sandra s'è fatta rimodernare dei vesti 
Marì ha bisogno, Il marito pagherà ma non subito, ri- 
tenute sullo stipendio, acconti, discorso triste, all'oscuro. 
Sandra attende la fine del mese ma le sessantacinque lire 
non ci sono, È difficile pagare i vecchi debiti. Il bambino 
nasce gracile. Ora bisognerà pensare al bambino. Non 
può allattarlo. In casa c'è la suocera e la sorella del 
marito: settecento lire in cinque. Bisognerà rimandare il saldo della fattura Ma- 
lerni. Ai primi di marzo Sandra va a pagare l'affitto, pregherà la padrona di lasciarle 
settanta lire del mensile, le restituirà un poco alla volta. La padrona è assente, 
in villeggiatura. Se la signora desidera può attendere l'ingegnere, il marito della 
signora, Attende, L'ingegnere comprenderà, è padre anche lui, le ritenute, gli 
acconti, un bambino gracile, cose grame, umane. L'ingegnere viene; è un uomo 
energico, sensibile, col volto bruno e le tempie d’argento. L'ascolta con delicatezza, 
è premuroso. Le due voci s'incontrano, una, quella dell'uomo in ombra, e l'altra 
in piena luce, una voce malinconica che turba. Da questo gioco di penombre al cre- 
puscolo è di voci si stabilisce tra i due una simpatia arcana. Scendono assieme. 
Sandra è preoccupata delle sue scarpe, ha una- borsetta scorticata, lui ha guanti 
robusti, un uomo all'impiedi che respira bene sulla terra. La passeggiata è breve. 
Sosta:in un caffè, un aperitivo che fa girare la testa. Forse si rivedranno. San- 
dra non salderà la fattura; ha bisogno di scarpe, una giovane donna con quelle scarpe.. 
e poi c'è il bambino da portare a passeggio: è gracile, un po’ d'aria gli fi 
bene, 


Una sera di primavera Sandra senza essere vista attende l'ingegnere. Un giorno anche 
il suo bambino diventerà grande, un uomo forte come l'ingegnere, ton guanti robusti 
e un viso abbronzato. Ora, nelle ore grigie, Sandra, può pensare a quell'incontro; di 
ore grigie è fatta la sua giornata, tutte le sue giornate; piccole miserie, note da pa- 
gare, ritenute, il bambino malaticcio, il marito che si dibatte in un aumento che non 
viene, angustie d'ogni genere; cinque creature tra quattro pareti, cinque esseri 
che vivono assieme mescolati e isolati in una distanza senza fine da cui perce- 
piamo il suono di qualche parola tra i molti rancori e pene anonimi, anonimi come 
le strade e le case. Parlano, soffrono, si dibattono, ma ognuno sì nasconde all'altro 
con una crudeltà inconsapevole. Una notte il bambino muore. È come se fosse crol- 
lata sulle spalle di Sandra la casa. Le quattro pareti sono rimaste in piedi soltanto 
per gli altri; gli altri possono continuare a vivere, vi sono dei crolli senza rumore, dei 
mondi che precipitano senza schianti; i dolori degli altri non si vedono. Parole, suo- 
ni di parole lontane, domesticità, abitudini; l'abitudine di vivere, l'abitudine delle 
rassegnazioni. " 

Per Sandra non c'è un punto fermo sulla terra. Sandra è come una casa demolita 
con una vecchia carta ancora da pagare e un bambino morto. Una sera se ne va. 
È come il fumo che si stacca dai comignoli. È come la nebbia. & come la strada. La 
vicenda del romanzo continua, potrebbe non cessare mai tanto somiglia alla vita, 


Milly Dandolo, autrice del romanzo « Liberaci dal male » (ediz. Tret 


Pa 


in un disegno di Brunetta. 


succede tutto e niente. Sandra vede ancora l'ingegnere. Sarà per una breve stagione 
la sua amante come è stata prima l'amante di Dino Malerni. Ma questo non è il 
romanzo dei cari corpi. Le creature si lasciano, si prendono, si lasciano ancora. Degli 
estranei s'incontrano e fanno un tratto di strada assieme; Giuditta e Stefano, Giuditta 
e il Grandufficiale, Sandra e Dino, Sandra e Gustavo. Ogni tanto si cambia nella 
propria vita una carta da parato che non si può pagare. Approdi continui, approdi 
opachi nelle sere d'autunno quando gli amanti se ne vanno sotto la pioggia in cerca 
di un punto fermo sulla terra, approdi che sembrano definitivi e sono labili. Tutto ri- 
torna come prima e la stessa morte quando entra,nelle case fa piano e si siede invi- 
sibile tra la gente che non sa mai di morire. Ho detto che la vicenda di questo 
romanzo continua e potrebbe non cessare mai tanto somiglia alla vita. Avvengono 
cose semplici e tristi d'ogni giorno, nascite, amori, dolori, le stagioni si susseguono 
indifferenti e puntuali con giornate grevi e meno grevi, qualche volta piove e ci fa 
freddo e sentiamo le mani e la fronte bagnate come se alla pagina x, sul marcia. 
piede del romanzo, si fosse assieme a Sandra, con un paio di robusti guanti e un 
impermeabile. £ una partecipazione naturale © spontanea alla vita dei personaggi: 
sentiamo il tanfo delle povere scale, gli odori di bucato uell'anticamera, il ferro 
caldo di Marì sulla stoffa bagnata, la stufa di Giuditta che fa più fumo che fuoco 
€ l'odore di lavanda nella casa di campagna della signora Matilde, di questa piccola 
borghese così attenta e umana, la signora Matilde che non sa cosa sia sognare delle 
volpi argentate. Case, piccole e grandi case che somigliano agli inquilini che le abita- 
no; la casa di Sandra con la sala da pranzo e la grama cucina dell'impiegato che sconta 
le ritenute, la casa dell'ingegnere con la lampada verde, quella lampada che nel primo 
capitolo del romanzo gioca a unire nello stesso cerchio d'ombra e di luce due per- 
sone che si conoscono appena, la casa di Giuditta con la tenda abbandonata sulla 
poltrona, quella tenda che è l'ultimo spavento della vita che sta per finire. E penso 
che ce ne siano tante e tante di queste case, con la stessa gente descritta da Mil 

Dandolo; mi sembra che tutta la città sia piena di Sandre di Giuditte di Marì, di ra. 
gazze che sognano volpi argentate. borsette nuove, di vecchie ragazze che attendono 
un uomo ammogliato all'angolo delle grandi stazioni, di bambine come Alice, di suse 
cere e cognate come quelle toccate a Sandra nel suo fumoso passaggio sulla terre. 
E mi si stringe il cuore e piango come un capretto. Ogni anno, ad ogni nuovo ro. 
manzo di Milly Dandolo, io passo una notte in bianco con la faccia bagnata di lagrime 


RAFFAELE CARRIERI 


1 principali avvenimenti di questa. settimana teatrate a Milano sono stati le recite al teatro 

Manzoni della Compagnia Old Vic di Londra e la prima rappresentazione, all'Olimpia, della 

novissima commedia di Guido Cantini « Ho sognato il Paradiso ». Voi vedete, qui sopra e qui 

sotto, Renzo Ricci e Laura Adani in due momenti’ di quest’ultima, che è stata accolta dal 

pubblico col più vivo consenso, manifestato con gran numero di chiamate agli interpreti e 

all'autore. E, a destra, in alto una scena dell'Old Vic nei « Rivali » di Sheridan; e sotto Cathieen 
Nesbitt, impareggiabile « Regina» nell'Amleto, replicato con gran successo. 
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NOTE DI VIAGGIO 
EN:TUNISIA 


1 — Principale ricchezza della Tunisia è l'agricoltura. 1 terreni coltivati a 
cereali sono più di un milione di ettari. La produzione è in media di tre 
milioni di cereali all'anno, ma varia spesso perché il regime delle piogge 
è irregolare. La coltivazione dell'olivo è fatta essenzi indige- 
ni, dando un raccolto di circa trecentomila quintali. In questo ramo gli 
iani sono presenti sia come produttori che esportatori, occupando da antica 
posti importanti. La coltivazione della vite occupa q 
un milione di ettolitri di produzione. Su 3500 viticultori se ne hanno duemila 
di italiani con 25.000 ettari, contro 1200 di francesi con 16.391 ettari. Il vino vien 
tutto importato in Francia, facendo una concorrenza alla produ 
così forte da indurre il Governo francese ad imporre per Ja Tunisia limit 
zioni sulla esportazione e freni sui nuovi impianti. Altra ricchezza è data dal 
l'industria mineraria. Primeggiano i fosfati, altra produzione è quella del ferro 
e del piombo. In queste miniere totalmente in mano del capitalismo frances 
troviamo italiani presenti in numero considerevole come dirigenti, tecnici € 
soprattutto come mano d'opera prevalentemente sarda. Altra attività seg 
bile è quella della pesca. Le tonnare da antichissima d: un'esclusività 
degli industriali italiani. La tonnara di Sidi-Daud fu consessa da Ussen Pascia 
Bèi nei primi decenni del 1800 ad un membro della famiglia Raffo, e god. 
il regime di favore concesso dal Bèi prima dell'occupazione francese, per le en 
trate del materiale e l'uscita della merce lavorata. L'importante tonnara di Mo- 
nastir, pure gode le stesse condizioni; fu esercitata da un genovese, Bonfiglio, dal 
1817 al 1825 e dopo diversi trapassi ritornò ai giorni nostri in mano di un altro 
genovese. La pesca delle sardine, acciughe, salacche è esercitata da pescatori 
italiani con grande prevalenza di battelli e di uomini sugli indigeni e sui fran- 
cesi. I pescatori italiani della Goletta sono indiscutibilmente padroni del mer- 
cato di Tunisi, di Susa e Sfax. 

Altra attività peschereccia è quella delle spugne praticata da tempi antichis- 
imi nelle zone di Tabarca, Biserta, Capo Bon e Sfax. La maggior parte dei 
pescatori è italiana e italiane sono pure le ditte di lavorazione e di esportazione 
Le costruzioni edilizie sono pure nelle mani degli italiani. Padre spirituale ne 
fu al principio dell'Ottocento Paolo Antonio Gnecco che costruì nella città araba 
palazzi interamente genovesi per stile e materiale che faceva venire con i suoi 
velieri dalla Liguria 


vente 


saranta mila ettari con cir 


one nazionale 


2. — Questo Paolo Antonio Gnecco, carbonaro, emigrato politico, aveva una fi- 
glia formidabile che andò sposa al Barone Fasciotti allora nostro console a Tuni- 
si. Questa donna, fu una reincarnazione della mitologica Didone. Il padre fu in 
rapporti politici con Cavour, Mazzini e Garibaldi, Garibaldi quando venne a 
Tunisi nel ’49 fu suo ospite. Patriota, tenace e grande costruttore il padre e 
altrettanto la figlia. Ella soleva dire di sé: «lo posso far fronte a quattro ebrei 
e-a cinque grecis. Era riuscita, quando ancora tutta Tunisi si racchiu- 
deva entro alle mura della vecchia città, ad ottenere dall'amministra 
religiosa musulmana una zona di circa venti ettari che si estendeva paludosa 
e malarica verso il mare dove ora si estende la nuova citti 
sua idea e prima che fosse venuta a qualsiasi altro e cioè di bonificare, in pre- 
visione del nuovo estendersi della città, quei terreni malsani dove qualche 
viottolo ‘a © per dove nessuno si azzarda lare, essendo rifugio di mal- 
viventi. Nelle giornate più calde andava sola in questa zona con un grande cap- 
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pello di paglia in testa, una borsa dove teneva la mo- 
desta colazione, un seggiolino pieghevole per sorvegliare 
Îl lavoro di interro. Tutte le spazzature, i detriti, il ma- 
teriale di demolizione della città araba venivano portati 
qui: ella stessa pagava con una carruba, corrispondente al 
valore di quattro centesimi, ogni carretta di materiale. Dopo 
anni di lavoro le sue paludi erano diventate terra, ma sic- 
come il documento di proprietà fissava il limite al mare, 
ella continuava a bonificare tanto avanti che se non fosse 
intervenuta l'autorità avrebbe consolidato il lago fino al- 
l'altezza della Goletta. E confermava il suo diritto dicendo: 
«Il limite della mia proprietà è segnato quando la marea sì 
ritira, non quando si alza». Tale era la sua persistenza, il 
suo cavillare e soprattutto la sua volontà che dicono, ad 
un certo momento, Cheredin, il ministro del Bèi, avesse 


detto, desideroso di pace: « Ma che le si dia tutto quello che 
vuole, purché ci lasci tranquilli ». Ella si trovava in Italia 
quando nell'81 i francesi occuparono Tunisi e ritornò im- 
mediatamente per tutelare i suoi terreni. I francesi consi 
derata l’opera di bonifica fatta dalla Baronessa Fasciotti in 
relazione con la posizione di Tunisi, mentre il vescovo di 
Cartagine insisteva perché la nuova città sorgesse a. Carta- 
gine, decisero di mettersi sulla via segnata dalla Baronessa 
e comperati i terreni attigui, qui sorse la nuova Tunisi, Si 
dovevano fare grandi strade, il porto, una stazione ferro- 
viaria ed ogni nuova esigenza veniva sempre ad intersecare 
la proprietà Fasciotti, che finì col venire acquistata a prez- 
zi considerevoli. Così là dove prima esisteva qualche fico 
tra i giunchi, per antiveggenza di questa donna italiana, 
sorse la nuova e bella Tunisi, Poco prima di morite mandò 


Più di un milione di 
ettari ‘sono i terreni 
coltivati a cereali nel- 
la. Tunisia, dove la 
principale ricchezza è 
l'agricoltura. Osserva- 
te, qui sopra, questo 
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fratelli Raffo a Grom. 
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a chiamare il suo confessore Monsignor Forconi e gli disse: « Ho deciso di do- 
nare a Tunisi una chiesa, ma voglio fare la cosa in grande, avrà annesso un 
orfanotrofio ed è ben inteso che la chiesa deve essere italiana e affidata a sa- 
cerdoti italiani». Per la sua morte improvvisa, prima che fossero state prese 
disposizioni definitive e per altre difficoltà intercorse, non fu più possibile ese- 
guire alla lettera le sue volontà. Il suo lascito venne invece assegnato all’ospe- 
dale italiano e ciò ricorderà la sua coraggiosa pietà dimostrata nel '57 durante la 
fierissima pestilenza, quando sola a cavallo veniva în città dalla sua villa per 
prestare le sue cure agli ammalati di qualunque nazionalità fossero. 


3. — Gli indigeni tunisini quando vogliono designare l’europeo dicono, rumi 
(romano) ed il loro modo di portare il burnus è del tutto identico a quello della 
toga. Nel medioevo vi furono in Tunisi, mercanti, professionisti, operai e mari 
nai italiani delle repubbliche marinare. Pescatori genovesi sin dalla metà del 
Quattrocento si erano stabiliti a La Calle e nell'isola di Tabarca per la pesca 
del corallo, Nel 1500 la famiglia genovese Lomellini piantò in quest'isola un vero 
stabilimento per la pesca del corallo ed esercitò su tutta la costa tunisina la 
pesca del tonno e delle acciughe. Verso la metà del 1600 il numero dei pesca- 
tori era salito a duemila. Oggi a Tabarca si parla ancora il dialetto genovese. 
Nel 1600 e nel 700 chirurghi, medici, naturalisti genovesi e d'altre regioni viag. 
giarono per la Tunisia e molti vi si stabilirono. Tra questi Giovanni Pagni me- 
dico e scrittore mandato alla corte del Sovrano tunisino per consiglio del Redi. 
Verso il 1820 e dopo presero a sbarcare qui, in attesa che ln Patria si costituisse, 
grande numero di profughi politici. Tutti ‘altissimi spiriti d'ogni regione d'Ita- 
talia che qui in Tunisi si unirono compatti prima che nelle nostre terre, Pure 
Garibaldi, nel '49, scelse Tunisi come suo luogo di esilio, ma per il veto imposto 
da Luigi Napoleone, presidente della Repubblica ‘francese, col quale il Sovrano 
tunisino desiderava rimanere in buoni rapporti, dovette subito ripartire. Ma 
zini da Londra teneva corrispondenza con questi profughi, incaricava Licurgo 
Zannini, il difensore di Osoppo, a venirvi a trattare l'acquisto di armi e in re- 
lazione col centro di esuli rifugiati a Malta, progettava da Tunisi una spe- 
dizione in Sicilia. Cavour verso il 1851 spinse fino a Tunisi la rete di naviga- 
zione della Compagnia Rubattino, la quale più tardi riuscì ad acquistare dagli 
inglesi la ferrovia da Tunisi alla Goletta. E furono, secondo alcuni, queste posi 
tive prese di possesso del fattore economico, che affrettarono la Francia ad 
intervenire con l'occupazione 


4. — «Il gallo di Pantelleria risponde a quello di Capo Bon». Questo è il detto 
popolare della piccola isola italiana. Come chiamate da questo canto risveglia- 
tore, circa quaranta anni fa, sono partite, dall'isola vulcanica e ricca di vigne, 
lcune famiglie avventurose, e coi loro velieri hanno approdato sulla costa pro- 
spiciente tra Chebilia e Bu-Fiscia. Erano, questi pantellereschi, esperti nella 
coltivazione della vite e cominciarono a fare le prime piantagioni in terre bo- 
schive, incolte o scarsamente lavorate dagli indigeni. Senza perdersi d'animo 
lle-prime difficoltà cercando terreni sempre più adatti, qualità di viti più resi- 
stenti, si irradiarono nelle zone di Bu-Arcub, di Grombalia, di Canguet e di 
Messadin. I primi successi furono subito segnale di richiamo di altre famiglie. 
Il loro metodo di lavoro li ha imposti in Tunisia superando i coloni francesi 
Quasi sempre hanno cominciato con piccolissimi capitali e a volte contraendo 
prestiti. Comperate le terre incolte con un pagamento in un periodo di dieci 
anni, si sono installati in baracchini provvisori, in casupole costruite con pietre 
tolte ai ruderi romani, dormendo persino entro a botti e strenuamente lavo- 
rando, sbrigando tutto da loro, Sistemati i terreni, ‘fatti i primi guadagni. per 
nulla hanno perduto le iniziali abitudini modeste. I francesi volendo darsi pur 
essi a questo genere di agricoltura, incominciarono col costruirsi un sontuoso ca- 
stello con un vasto parco, spendere in abbellimenti inutili, circondandosi di un 
direttore, un gerente, un cantiniere e di un caporale sorvegliante la mano d'ope- 
ra indigena, per finire entro breve tempo in fallimento e nella condizione di 
cedere le terre agli italiani. I pantellereschi aiutati da un solo caporale, at- 
tendono da soli anche se ricchi a tutte le fatiche della direzione, fino alle più 
umili, come quella di fare la paga. Instancabili e affannati di conquista, quando 
hanno denaro liquido in casa non possono dormire, perché meditano un nuovo 
impiego. Appena incassano il guadagno di un raccolto, pagano i debiti e con 
quello che rimane comprano altre terre. Allora si cominciano a distruggere gli 
sterpi e le boscaglie, si dissodano profondamente i terreni, si piantano nuove 
viti in lunghissimi fi orna, per loro volere, su questo suolo, la vita ti- 


gogliosa di un tempo. GIOVANNI CoMISSO 


UN TEMPIO E 
UNA MEMORIA 


‘ana del 13 febbraio 1936 non recò luce agli occhi di Cesare Roc 
I salto di orde selvagge al cantiere di Mai-Lalà do ci i giorni for 
tunosi della conquista dell'Impero, costò il o della loro es nel stesso do 
Cesare Rocca volgeva la sua vita di lavoro, il sorriso e la Lydi 
confortavano ogni pena di quegli uomini rudi-che lontani dalla famiglia lavoravano nella selvaggi 
pica per la grandezza dellh Patria. 

La notizia dell'eccidio di Mai-Lalà: giunta irì Italia produsse profonda emozione. I nomi dei due coniugi che 
dopo essersi eroicamente:ditesi erano caduti vittime della ferocia abissina, rimasero incisi, amsal più profond 
mente che nel marmo di una lapide, nella memoria di ogni italiano. Circondava le nobili figure di Cesare Rocca 
e di Lydia Rocca-Maffioli non soltanto una luce di audacè gesta guerriera, ma il purissimo alone di un senti 
mento d'amore, di bontà e di fede. Reverente si volse fl nostro pensiero aì due Caduti, fu per essì il commosio 
sentimento di ogni sposa e di ogni madre, ma poiché un segno che superasse fl ricordo umano, fatalmente estin 
guibile, occorreva a perpetuare la memoria di Cesare e Lydia Rocca, i loro congiunti pensarono di realizzare 
un’opera che ripetesse ai posteri il sacrificio di un uomo e di una donna uniti in vita come in morte non soltane 
toda un sentimento amoroso ma da un medesimo mo concetto del dovere e della fraternità un 

Sulle rive del Lario, azzurro come lo spirito dei due Caduti, una piccola abbazia, quella di Piona, stava pres: 
soché abbandonata. Fondatà:.dai monaci cluniacensi intorno all'XI secolo, l'Abbazia Medioe di Pio 
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Ecco qui sopra l'i e. la fine del combattimento tra John Henry Le 
Madison Square di Nuova York per il campionato del mondo dei massimi 
nella fotografia ci appare in una punto comoda po: 
o a questo incontro di pugilato e hanno applaudito il doppietto 
al tappeto. - Sotto: un altro incontro che a. Madison Square 
lo molto rumore: Burman contro Tommy Farr. Questi è stato battuto ai puntio 
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(Continuazione Notiziario Teatro) 

* Cesare Giullo Viola darà presto due 
nuovissimi lavori: uno giocondo e ri- 
danciano, dal titolo Paraventi, aMfdato ad 
Elsa Merlini; e un altro, sempre. sorri- 
dente, ma con un compito più impegna- 


tivo. Cesare Giulio Viola sta ponendo 
mano a un lavoro di costume, non privo 
di intenzioni storiche e felicemente in- 


titolato: La sua età. 


* All'età di 74 anni è morto a Mento- 
ne il poeta irlandese William Butler Yeats, 
premio Nobel per la letteratura nel 1 
Nato a Dublino nel 1865 W. B. Yeats 


be una parte di primo piano nel movi» 
mento per l'indipendenza dell'Irianda, 
promuovendo una letteratura di schietto 


carattere e tradizione irlandesi. L'attività 


poetica dello Yeats consiste in drammi 
rovlle, liriche, in cui il carattere misti- 
co e la tendenza esoterica dello serittor 


hanno modo di rivelarsi in aspetti mol- 
teplici. Le sue opere più originali sono 
i Poems e The Wind among the Reeds 
Col progredire degli anni il simbolismo 
teosofico dello Yents si irrobusti in modi 
più razionali e concreti. The Tower ne è 
un esempio caratteristico. A questo perio- 
do corrisponde la sua maggiore attività 
come uomo politico, che lo condusse dal 
1922 al 1928 al Senato dell'Irlanda libera 
Nel 1923 gli venne conferito il premio 
Nobel per la letteratura 


* Il Teatro Reinach di- Parma, costrui- 
to nel 1867 coi denari di un ebreo di 
— tale Oscar Rei- 
fatto barone dal Re d'Italia — st 
nbiare nome. Ad iniziativa del 

proprietario, il Teatro sarà de 
‘ato ad un'autentica gloria dell'arte i 
liana: a Niccolò Paganini. 


Francoforte sul Meno 
nach. 


* Il signor Brummel era così è il ti- 
tolo di una nuova commedia tedesca, di 
E. Penzoldt, rappresentata con molto 
suecesso al Deutsches Theater di Berli- 
no. In essa sono sceneggiati | casì di un 
fantasioso elegantone ottocentesco che 
mania di vivere in mezzo a nobili € 
principi. 
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CORRIERE DELLA 
« DANTE ALIGHIERI » 


Chemnitz. - Alla presenza del R. Con- 
sole Generale d'Italia a Dresda, nob. 
Luppis, e di molte autorità tedesche ha 


avuto luogo l'inaugurazione del Comitato 
della « Dante » di Chemnitz (Germania). 
Copenaghen. - Si sono svolte recente- 
nente due interessanti conferenze, che 
hanno raccolto nel salone della « Dante 
un. folto pubblico di connazionali e di 
amici danesi: quella del prof. Carlo Izzo 
lettore d'itali presidente del Co- 
mitato — su + Venezia dalla caduta del- 


COGNAL 


LU 


UTENSILI 


DI ACCIAIO 


e presso i migliori ni 


femminile di Orvieto sia costi- 
universitario femminile. 
avverrà quanto 


scista 
tuito un nucleo 
L'Istituzione. ufficiale 
prima 
* Il dell'Educazione Nazi 
nale ha disposto che presso ogni Uni- 
ersità, sotto la Presidenza del Rettore, 
si costituisca un comitato non numeroso. 
ehe consenta piena competenza e valido 
siuto per promuovere una collezione di 
monografie sulle Università d'Italia 


Ministro 


* È indetta una sessione straordinaria 


unica di esami di maturità classica 
iclentifica, artistica, di abilitazione tec- 
nica e magistrale per 1 giovani che si 


CELANO 


CONEGLIANO 


la Repubblica ad oggi» e quella del prof. 
Knud Fabricius su «L'Italla e il Medi- 
terraneo 


Glasgow 


- Il violoncellista Luigi Ga- 
sparini ha tenuto nella sede del Comita 
to, con vivo successo, l'atteso concerto di 
musica italiana antica e moderna 

Graz. - Il prof. Ernesto Paternolli ha 
iniziato un cielo di conversazioni lette- 
rarie sugli scrittori italiani contempora- 
nei, parlando della figura e l'opera di 
Ifo Civinini 


L'Aja. - f in pieno fervore l'attività 
degli undici Comitati olandesi della 
Dante Alighieri ». sotto la guida del 
delegato generale prof. Mario Ferrigni 

Hanno tenuto interessanti confer 

HR. Incaricato d'Affari, duca de Veri 
d'Aragona sori Guarnieri, Garsia, 


i 

Ferrigni, Rosanelli e Stefanelli ed è stata 
organizzata una grande serata musicale 
in onore di S. E. il niaestro Mascagni 

Con particolare solennità sarà celebra- 
to nel febbralo il 25 anniversario della 
fondazione della « Dante » in Olanda ed 
alle varie manifestazioni che si svolge- 
presente un membro del Di- 
lorio Nazionale della Società. 
Sono in programma, per il resto della 
stagione, altre conferenze e concerti 
mentre continuano a funzionare con pie 
no successo | corsi di lingua e di lette- 
ratura italiana 


ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


# Il Segretario del Partito accogliendo 
ll desiderio esposto dal G. U. F. di Terni 
ha disposto che in seno all'Accademi 


trovino in una delle seguenti condizioni 
a) che, in conseguenza delle operazioni 
militari nella Spagna, abbiano potuto 
fruire di una sola delle due sessioni di 
esame dell'anno scolastico 1937-38 e sia- 
no stati rimandati o respinti in non più 
di due materie; b) che, sempre in conse- 
guenza di dette operazioni, non abbiano 
potuto fruire né dell'una” né dell'altra 
sessione. Coloro che intendono partecipa- 
re a tale sessione straordinaria dovranno 
presentare domanda in carta da bollo da 
L. 6 al Ministero dell'Educazione Nazio- 
nale (Gabinetto) entro il ‘28 febbraio. 


* Per onorare gli eroici’ piloti Mario 
Colonna e Viero Menghi, la Sezione Ae- 
ronautica «Lucio Gerardi » - delia. Fede- 
razione dell'Urbe indice, con la collabo- 
razione del Ministero dell'Aeronautica e 
del Governatorato. di Roma, un concorso 
per 15 brevetti gratuiti di pilotaggio ae- 
reo, riservato ai fascisti universitari ed 
ai giovani della G. I. L. che non abbia- 
no prestato servizio militare, siano jdo- 
nei al pilotaggio militare e siano în pos- 
sesso del titolo di studio richiesto. La 
presentazione delle domande scade il 28 
febbraio. Per ulteriori informazioni e per 
prendere visione del bando di concor- 
so, rivolgersi alla Sezione Aeronautica 
«Lucio Gerardi » a Palazzo Braschi (Ro- 
ma) dalle ore 15 alle 19 di tutti i giorni 


* Il Segretario del Partito ha ricevuto 
Il fascista Guido Donegani che ha messo 
a disposizione L. 200.000. erogate dalla 
s Montecatini » per solennizzare la vit- 
toria delle armi legionarie in Catalogna 
Il Segretario del Partito ha ringraziato 
l'on. Donegani e ha deciso di destinare le 
L. 200:000 alla G. I: L. 
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€ in tutta Italia 


CINEMA 


* La gentile figliuola' dell'Ambastiato- 
re di Germania presso la Santa Sedé, 
signorina Isabella von Bergen, insieme 
alla contessina Csaky, nipote del Mmi- 
stro degli Esteri d'Ungheria, ed alla 
gnorina Varena Wagner, nipote del’gran- 
de compositore tedesco, accompagnate 


dal camerata comm. Franco Caudarella 
sono state ospiti di Cinecittà. Dopo una 
vari reparti, guidate 

‘hanno 
] 


minuziosa visita ai 
da funzionari dell'Ufficio Stam) 
assistito alla ripresa di alcune scene 
secondo piano della costruzione eleva 
nell'interno del teatro n. 5 per Grandi 
magazzini, il film che Mario Camerini 
dirige per conto della « Era ». Le gradite 
ospiti hanno infine espresso al Direttore 
di Cinecittà, dott. Guido Oliva, tutto il 
loro compiacimento per l'altissimo inte- 
resse che destano nei visitatori gli Stabi- 
limenti del Quadraro, per la loro attrez- 
zatura e la loro fervida attività 


* Castelli in aria il film prodotto a Ci- 
necittà dell'«Astra-Ufa » in doppia versio- 
ne italo-tedesca per la regia di Augusto 
Genina e l'interpretazione di. Lilian Har- 
vey, Vittorio De Sica, Hilde "vpn Stolz 
Otto Tressler e Fritz Odemar, s\può ri- 
tenere, ad appena un mese dalla fine del- 
la lavorazione, già pronto per la ‘presen- 
tazione in visione privata essendo' stato 
completato, per ciò che riguarda .la, sin- 


cronizzazione, in questi giorni a Cinecittà 
* Le riprese di Montevergine — sotto 
la regia di Carlo Campogalliani — sono 


in piena lavorazione a Cinecittà. 
Tutta la vicenda di questo film, di pro- 
duzione « Diana », si sviluppa intorno ad 
un personaggio centrale che anima di sé 
tutto il film, con la sua dolorpsa umanità, 
in un'atmosfera drammatica-&d appassio: 
nante. Questo personaggio è interpretato 
da Amedeo Nazzari, che tanto entusia- 
smo ha suscitato nel pubblico italiano 
son la sua magnifica interpretazione di 
Luciano Serra, Pilota. Un vasto comples- 
so di ottimi ‘attori afMancherà Nazzari, 
lando vit contrasti drammatici di 
passioni sullo sfondo del» caratteristico 
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LAVORAZIONE IN SERIE DI SAGOMATI PUB- 
BLICITARI IN LEGNO - CARATTERI A RILIEVO 


paesaggio avellinese, nei pressi del Santuario di Monte- 
vergine. In ordine alfabetico gli altri interpreti del film 
sono: Enzo Biliotti, Renato toni, Elsa De Giorgi, 
Diana di San Marino, Dolfini, Carlo Duse, Leda Gloria; 
Vandina Guglielmi, Umberto Sacripantè, Giulio Tempesti: 
Poaîuto regisia: Primo Zel 

ut H lio. itore: Gallea. Fonico: 
Bianchi. Architetti: Pinzauti e Battelli. 


* L'Era Film sta completando lo studio per la realizza- 
zione del suo già da tempo annunciato film Tosca, che 
sì ritiene dovrebbe entrare in lavorazione nei Cantieri di 
Cinecittà verso aprile-maggio. 


* È allo studio per la realizzazione nel teatri di Cine- 
città una riduzione per lo schermo della celebre com- 
media drammatica di Enrico Ibsen Casa di Bambola. La 
regia sarebbe affidata a Giulio Della Torre e i principali 
interpreti sarebbero Dita Parlo e Amedeo Nazzari. 


SPORT 


. - La rappresentativa tedesca del sud-ovest 
nazionale B italiana il 26 marzo a Franco- 
forte. Si tratta della rivincita per la partita disputata 
nello scorso anno in Italia e vinta dagli azzurri per 5 
a 2. Tale partita completerà la giornata del calcio italo» 
tedesco, svolgendosi contemporaneamente, alla gara che 
opporrà a Firenze le due maggiori squadre nazionali 

— Pur tenendo conto della sospensione del 26 marzo per 
la partita Italia-Germania, il massimo campionato na- 
zionale dovrebbe terminare ll 26 maggio. Difficilmente pe- 
rò questa da'a sarà rispettata, perché si profila Ja ne- 
cessità di una ulteriore sospensione dovuta alla prepa- 
razione ed all'incontro Italia-Inghilterra, in calendario 
per il 13 maggio. Su questa nuova sospensione deciderà 
il direttorio federale, in una prossima seduta. 

— Un problema di attualità è la prosecuzione del tor- 
neo di Coppa Italia che per. giungere în porto ha ancora 
tre tappe da percorrere: quarti di finale, semifinale e fl- 
nale. Perciò, secondo quanto sì dice, il torneo verrebbe 
sospeso verso la fine del campionato per conchiudersi 
a settembre. 


* Ippica. - Nel prossimo anno la dotazione del Premio 
Coppa del Duce — la grande prova internazionale a osta- 
colî che quest'anno si è risolta con una brillante vittoria 
di Ladogas — sarà elevata ‘a lire 200 mila, mentre, a 
partire dal 1941, verrà aumentata a 250,000 lire. 

— Contrariamente a quanto era stato annunciato, le 
superiori gerarchie non hanno affatto autorizzato l'espor- 
tazione di Muscletone in Germania per essere adibito alla 
riproduzione. L'eccellente stallone continuerà pertanto a 
funzionare in Italia. 


# Motorismo. - Il numero delle macchine germaniche 


che si’ritiene possano partecipare alla Tobruck-Tripoli, 
dovrebbe aggirarsi sulla dozzina. La casa B. M. W. par- 
teciperebbe infatti con cinque delle sue notissime 2000 
eme. e altre cinque vetture della cilindrata 1100 inviereb- 
be la Auto-Union. 

— Presso una notissima carrozzeria milanese, specia- 
lista 


in eòstruzioni leggere razionalmente profilate al 
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BRISTOL 


APERTO TUTTO L'ANNO 
LA CASA PREFERITA DAGLI ITALIANI 


vento, sì trova lo chassis di un'Alfa Romeo veramente 
tutto speciale. Si tratterebbe insomma di una delle 12 
cilindri 4500 create dalla casa milanese all'ultimo anno 
di validità della passata formula internazionale, non più 
utilizzate dal settembre 1937, Al motore è stato levato Il 
compressore, senza alcuna perdita di velocità. Questa 
macchina, con una speciale carrozzeria aerodinamica. 
verrà adoperata per manifestazioni all'estero. 


—___________________T- 
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SPIRINA 


impera ovunque quale 
RIMEDIO SOVRANO contro 
le malattie da raffreddamento. 


Il nome Aspirina garantisce la genuinità di 
un preparato che riunisce in sè assoluta 
purezza, innocuità e sicura efficacia. La 
costante bontà delle compresse di Aspirina 
ha fatto meritare a questo prodotto la. :; 
qualifica di: Calmadolorigmondiale. 


1 progetti dell'Alfa-Corse per la prossima stagione 
guardano particolarmente questi tipi di vetture: per 
categoria nazionale sport è in preparazione una serie di 
nuove 2500 sei cilindri senza compressore; per le corse 
fino a 1500 cme. è in corso la messa a punto delle 
« 1500 » costruite nel 1938. I motori saranno tutti montati 
su rulli. è in progetto inoltre un nuovo modello di 
1500 cme. di cui si ignorano le caratteristiche. L'Alfa- 
corse parteciperà con le & cilindri su rulli tipo 1938. 


* Ciclismo. - Il regolamento tedesco della strada che 
vieta ai conduttori di autoveicoli e di motociclette di far 
uso di bevande alcooliche, è stato esteso, in base a re- 
cente disposizione, anche al ciclisti. Pure per 1 ciclisti è 
siato messo in circolazione un tachimetro {l quale viene 
fissato sui manubrio in modo che Il cielista stesso possa, 
ad ogni momento, consultarlo. Questo tachimetro non 
segnala solamente ia velocità, ma registra altresì | chilo- 
metri già percorsi. 

L'ex campione Alfredo Rinda è il nuovo commissario 
tecnico italiano per | corridori professionisti su strada, 
mentre per | dilettanti l'incarico è stato affidato ad 
Adriano Rodoni. I medesimi si varranno dell'opera. di 
Francesco Verri per quanto riguarderà la’ preparazione 
su pista dei nostri migliori corridori. 

I} direttorio della F. C. I ha confermato l'adesione 
miù data all'U. V. Francese per quanto concerne la crea- 
zione di una gara annuale a rotazione, per professionisti. 
su pista, da disputarsi in tre prove (velocità, omnium e 
mezzofondo) a data da destinarsi. 

ll corridore Giuseppe Martano è stato multato per 
avere concessa una intervista al giornale francese l'Auto, 


malgrado le severe disposizioni contrarle a suo tempo 
stabilite dalla F. C. L'e tuttora vigenti 
Xl giornale «ufficiale ‘della F. V. Tedesca, annuneia 


le grandi linee della corsa’ Roma-Berlino-Roma che do- 
vrebbe svolgersi nel 1940. Il percorso sarebbe ll seguerite 
Roma, Firenze, Genova, Milano, Bolzano, Monaco, Stoe- 
carda, Franvoforte, Colonia, Hannover, Berlino, Dresda, 
Karisbad. Norimberga, Passau, Vienna, Graz, Kiagenfurt, 
Udine, Padova, Ancona, Napoli, Roma 


ATTUALITA’ SCIENTIFICA 


* Molto opportunamente, una recente pubblicazione 
illustra il cammino percorso dalla radiofonia italiana che. 
pur essendo nata qualche: anto dopo di altre, non perse 
certo del tempo, in quanto dopo-meno di tre lustri ha 
sputo raggiungere — come attrezzatura tecnica, ed atti 
vità artistica — uno dei primi posti nel mondo. Certo the 
a riandare colla mente al lontano 1824 e precisamente a 
quella sera del 6 ottobre nella quale era annunciata la 
trasmissione inaugurale della prima stazione di Roma 
con un chilowatt e mezzo di potenza, sembra di pensare 
ad un'epoca ormai trapassata, e ben più lontana di quei 
soll quattordici anni che invece solamente ci separano 
troppi perfezionamenti. troppe cose nuove si sono ag- 
giunte alla primitiva tecnica da dare a tutti — tecnici c 
profani — la impressione che nulla più si debba trovare 
per arrivare nel regno dei miracoli. Anche rimanendo nel 
campo profano, tutti rammentano certo | primi apparecchi 
domestici, faraggine di Ali, di valvole .e di manopole di 
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regolazione, col relativo mastodontico al- 
toparlante separato: oggi, chi riconosce- 
rebbe più tali apparati, eleganti, artistici, 
comodi e perfetti? 

A proposito, quale fu la prima trasmis- 
sione radiofonica a scopo di divertimen- 
to? Se rimaniamo in Europa, la palma 
Spetta al 1920 dato che il 15 giugno, dal- 
la stazione di Chelmsford in Inghilterra 
si trasmise un concerto di una celebre 
cantante che venne captato anche In Ita- 
lia e persino in Persia. Il primato ame- 
ricano della trasmissione circolare spetta 
alla stazione di Pitisburg per il tratteni- 
mento effettuato la sera del 2 novem- 
bre 1920 ed il primato assoluto si fareb- 
be invece risalire ad una stazione cana- 
dese (di Montreal) per trasmissioni ef- 
fettuate già nel 1919, per quanto non 
fossero emissioni di servizio regolare. 

Tornando alla radiofonia italiana, può 
far piacere riandare dalla prima modesta 
stazione 1 RO da un chilowatt e mezzo 
a quello che è oggi il centro radiotra- 
smettente della nostra capitale: Roma è 
diventata un formidabile nucleo di irra- 
diazione con 3 stazioni ad onda media 
ed il centro ad onda corta di Prato Sme- 
raldo, e questo complesso, arricchito di 
tutti gli altri centri italiani ed imperiali 
Milano e Torino hanno ognuna tre 
stazioni atte a diffondere altrettanti pro- 
grammi differenti — contano oggi — 
comprese Addis Abeba e Tripoli — 52 
stazioni con una totale potenza irradiata 
di circa 500 chilowatt-antenna. Tutte 
queste stazioni sano poi fra di loro col- 
legate da una rete di cavi le cui linee 
telefoniche interessate sommano a ben 
14.730 chilometri, tutte linee cosiddette 
«musicali » per le loro doti di alta fe- 
deltà di riproduzione. V'è poi la novità 
dell'anno XVII: la televisione. DI essa si 
stanno facendo prove conclusive a Ro- 
ma-Monte Mario ed a Milano (torre Lit- 
toria) e c'è quindi da augurarsi che tra 
breve anche questo interessante servizio 
divenga realtà 


* Coi moderni sensibilissimi strumenti 
di elettroacustica, uno studioso italiano 
sì è posto alla ricerca del mezzo di in- 
dividuare le ragioni che fanno distin- 
guere il linguaggio di un individuo da 
quello di ‘un altro, anche se le due per- 
sone pronunciano le stesse parole, non- 
ché la spiegazione circa le caratteristi- 
ghe fisiche dei suoni fondamentali del 
linguaggio. Tutta un'apparecchiatura spe- 
ciale — costruita da diversi elementi ta- 
lora espressamente studiati o modificati 
— venné*messa a punto e principalmente 
essa consta di un frequenziometro che 
permette di registrare automaticamente 
la «melodia » delle parole, sillabe, frasi, 
€ contemporaneamente si effettua la re- 
gistrazione fonografica delle frasi esa- 
minate onde fare in qualsiasi momento 
il controllo «ed Il confronto dei risultati 
ottenuti. Per quanto non tutto il piano di 
studio sia stato esaurito, tuttavia una 
buona mole di esso venne già terminata, 
€, se ne attendono le prime conclusioni 
per poter di esse approfittare — nei ll- 
miti delle possibilità — nel campo prati- 
co € forse nell'insegnamento. 


* Pochi certamente sanno che tanti 
segnali ad alta frequenza, contempora- 
neamente inviati su un filo possono co- 
stituire altrettante linee separate di co- 
mundcazione, purché le onde siano a fre- 
quenza diversa una dall'altra. Tale prin- 
ciplo è sfruttato largamente nelle reti di 
energia elettrica, in quanto permette di 
tenere in’ costante comunicazione una 
centrale e l’altra e quindi si possono in- 
viare sulle’ linee ad alta tensione diverse 
‘onde portanti ad alta frequenza, di cui ad 
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esempio una serve per telefonare da una 
centrale all'altra, l'altra serve per 1 tele- 
comandi, l'altra ancora per le telemisura- 
zioni ecc. Notare che con ciò diviene pos- 
sibile comandare — direttamente attraver- 
so gli stessi fili dell'energia — l'entrata in 
funzione, oppure la fermata, di determi- 
nati gruppi idraulici in funzione della ri- 
chiesta di energia, e del pari a seconda 
delle necessità si’ possono tagliar fuori 
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blico risultava di 4961 milioni contro 
3.330 milioni a fine settembre 1937. I 
conti correnti di corrispondenza ordina- 
ri ammontavano a 4.173 milioni in con- 
fronto a 3.816 milioni alla fine dello stes- 
so mese dell'anno precedente. In com- 
plesso le due categorie di conti am- 
montavano perciò a 9.134 milioni contro 
7146 a fine settembre 1937. È da rile- 
vare che nei depositi suddetti non sono 
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centrali avariate o impossibilitate ad en- 
trare in servizio, e richiamare maggior 
energia da quelle più lontane o capaci di 
mettere in azione la propria riserva ecc 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* L'incremento dei depositi negli Istituti 
di Credito e di diritto Pubblico. Secondo le 
ultime rilevazioni mensili dell'Ispettorato 
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compresi quelli raccolti dalle sezioni Cas- 
se di Risparmio dei Banchi di Napoli e 
di Sicilia il cui ammontare viene incluso 
tra quelli delle Casse di Risparmio 
Quanto alla situazione dei cinque Isti- 
tuti a fine ottobre 1938 essa risultava ca- 
ratterizzata, in base ai dati di bilancio 
raccolti dall'Istituto Centrale di Statisti- 
ca, da una disponibilità di cassa e som- 
me “presso altri Istituti, armontutute a 
1.543 milioni di lire, contro 1.059 a fine 
dello stesso mese dell'ann>» precedente. 
Il portafoglio ammontava a 2.709 milioni 


ADIO 


PI ITATATOINA 


per la Difesa del Risparmio e dell'Eser- 
cizio di Credito, a fine settembre 1938 
l'ammontare dei depositi fiduciari nei 
cinque Istituti di Credito di Diritto pub- 


anch'esso in sensibile mumento rispetto 
alla situazione dell'anno precedente. 


* La produzione e il consumo del 


piombo in Italia. Nei primi undici mesi 
del 1938-la produzione del minerale di 
piombo è ammontata a 59.625 tonnellate, 
contro 53.469 nel periodo corrispondente 
del 1937. 

D'altra parte la produzione del metal- 
lo nel 1938 è ammontata a 43.310 ton- 
Nellate, in sensibile aumento rispetto al- 
l'anno precedente in cui vennero pro- 
dotte 39.088 tonnellate di piombo. 

A questo sensibile e significativo incre- 
mento della produzione nazionale me- 
tallurgica fa riscontro una correlativa di- 
minuzione nell'importazione del metallo 
Infatti nel 1938 le importazioni di piom- 
bo in pani sono ammontate a 8.609 ton- 
nellate di cui 5233 importate tempora- 
neamente, contro 10.887 tonnellate di cui 
4.938 importate a titolo temporaneo, nel 
1937. È inoltre da rilevare che pressoché 
la totalità di queste importazioni sono 
costituite in metallo fabbricato con mi- 
nerali di piombo nazionali esportati. 


* Gli scambi commerciali italo-inglesi 
nel 1938. Nel 1938 le esportazioni italiane 
nel Regno Unito sono ammontate a 580,2 
milioni di lire di cui 232,8 per la vendita 
di generi alimentari, 227,6 per prodotti 
finiti, 119,7 per materie greggie e semila- 
vorate per le industrie. 

Nello stesso periodo le importazioni dal 
Regno Unito sono ammontate a_703 mi- 
lioni di lire di cui 523,6 per l'acquisto 
di materie greggie e semilavorate per Je 
industrie, 159,2 per prodotti finiti e 20,3 
per generi alimentari. 

Nel corrispondente periodo del 1937 le 
esportazioni ammontarono a 639,7 milio- 
ni di lire e le importazioni a 560,8 mi- 
lioni. 

Tra le esportazioni nel Regno Unito 
nel 1938 figura al primo posto la con- 
serva di pomodori con un quantitativo di 
304,960 q. per un valore di 52,9 milioni di 
lire, cui seguono tra i generi alimentari 
gli agrumi con 360,737 q. per 47,1 milioni, 
le frutta secche con 49,250. q. per 35,1 
milioni, le frutta fresche con 137.209 q. 
per 30,8-milioni, i formaggi con 34.474 q 
per 27.6 milioni, i canditi marmellate e 
dolciumi con 23/073 q. per 8,6 milioni, i 
vini e vermut con 24.915 hl per 8,2 mi- 
loni. 

Altre merci esportate nel Regno Unito 
sono: i tessuti e manufatti di lana con 
16.902 q. per un valore di 59,5 milioni. 
il marmo ed alabastro lavorati con 279.339 
quintali per circa 33 milioni, 24.125 pala 
di guanti di pelle per 21,8 milioni, tessu- 
ti e manufatti di fibra artificiali e misti 
con 517.683 kg. per 19,2 milioni, oli 
essenziali ed essenze con 160.749 q: per 
circa 18 milioni, le pelli crude e tessuti 
di cotone con $401 q. per 15.7 milioni, 
n. 1.738.041 cappelli e berretti per 9 mi- 
lioni, n. 13.625 armoniche a mantice per 
817 milioni, scorze di agrumi con 68.367 
quintali per 7,9 milioni, prodotti chimici 
organici con 11.442 q. per 7,8 miliéni ol- 
tre a canapa, lino, seta tratta greggia, 
macchine ed apparecchi, autoveicoli, zol- 
fo, tartaro greggio, bottoni ecc. 

Tra le merci importate dal Regno Uni- 
to figura al primo posto il carbone fos: 
sile con un quantitativo di 2.232.888 ton: 
nellate per un valore di 355,1 milioni di 
lire, seguito dalle macchine ‘ed apparec- 
chi con 38.841 q. per 59,1 milioni di lire, 
le navi rimorchiatori e draghe con 48,671 
milioni di stazza per 32,3 milioni, le la- 
ne naturali con 17,376 q. per 28,5 mi- 
lioni, la gomma elastica con 78,101 q 
per 17,2 milioni, | tessuti di lana con 
1.584 q. per 16,8 milioni, il nichelio e 
le sue leghe con 6.695 q. per 114 mi- 
lioni, i minerali metallici con 9.975 ton- 
nel. per 11,1 milioni. I lavori di ferro, ac- 
ciaio e ghisa con 11,684 q. per 10,6 milioni. 
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BRUTALITA' 


Voi misero a la porta, 0 cieco’ vate. 
C'è del sangue: dai fianchi lo versate. 
Anteo 


2 Sciarada alterna (xxooxx00) 
% LA NONNA 
Una storiella lei ci raccontava 


ato Tare profit risinoeo 


Artifer 


Indovinello 


Nello 


; Dott. Morfina 


0) Indovinello 
SPEDIZIONE DI VALORI 


In fondo di quel pacco ben legato, 
un titolo sull'altro è collocato. 
L'Arcigno 


7 Accrescitivo 
IL SEGUGIO 
Dal fiuto così fine e delicato, 
sopra un buona traccia ci ha guidato. 
‘Rustico di Filippo 


» Crittografia mnemonica (frase: 6-3-5) 


DUECENTOCINQUANTA 
n Artifex 


LA POSTA DI EDIPO 
- L'esposizione del crittografico ricorda l’enimmistica 
ci uanianni fa, Anche Ta facell non va. Saluti cordiali. 
“n 


SOLUZIONI DEL N. 4 
1. Il lumino ad olio. — 2. Casoaro = caso raro. — 3. Cera. 
mica. — 4. fiASco — 5. Tacco, tacchino. — 6. all'.'EGREGIO- 
v-àn-ETTE = allegre giovanette. 


Premieto: B. Taccardi - Milano Neo 


\GINA DEI 


CRUCIVERBA 


2 
94 
56 
7% 
DI 
10 
Orizzontali 
1 Quanta dolcezza qui l'opra sa dare. 
2 Ciò ch'ei nasconde niun potrà svelare. 
3. Augel capace a sollevare ì pesi. 
4 In flagrante delitto fur sorpresi. 
5. £ la forza naval d'una nazione. 
6. Dovunque e sempre esprime opposizione. 
7. & una vestaglia che valor non ha. 
8. In uso sol per questo ognor sarà. 
9. Ricetta gl'indigenti con amore. 
10. Questa franca città ch'è pure un fiore. 
Verticali 


Tutto ha origin da lui, uomini e schiatte. 
Ha la pelle color del caffè-latte, 

Gli schiavi che su neve andar non ponno. 
Ecco l'astro per nol maestro e donno. 
Porta în Corte la palma tra | presenti. 
Lei non diserta mai gli appuntamenti. 

Dì in ogni corsa l'iniziale spinta. 

Di Frigin il monte sacro a Berecinta 
Della Guiana il grande rio mirate 

Della figlia di lui narrava il Vate. 


Ssrsrsapapnr 


Fanfarone 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori un premio di 
L 30 in libri, da scegliersi sul catalogo della Casa Treves. 
La soluzione deve essere inviata non oltre gli otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 
Per ogni cruciverba (schema inedito e non più di 13 quadretti 


parte 
, cognome. motto e indirizzo 
per L'eventuale to del premio di L. 20. A parità di 
merito sarà preferito chi aggiungerà al cruciverba un gioco di 
tipo vario. (casellario, nd aérostico, ecc.) idoneo nila 
pubblicazione. Î lavori non prescelti non verranno restituiti 


SOLUZIONE DEL N. 4 


Niio 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N. 7 


(2111-T117; X-21.15 ecc. Il Bian- 


GIOCH. 


PARTITA GIOCATA 

a Roma fra i signori Umberto Righi, (Bianco) 

@ Remo di Bartolomei (Nero) 

23.19-11.15; 28.23-10.13; 21.18-5.10; 
1814-15; 23.20-6.11; 20.16-(a)l1 


18; 2621. 1.14-6.11; 29.26-11. 
18; 2621-1317; 226-17.26; 30.21- 


(a) La migliore. 2621-1118; 


co perde un pezzo. 
(b) 10.13 è perdente perché cade dopo due mosse nel sot- 
totiro, 


PROBLEMI 
{a premio) 


N. 25 di Riccardo Politi 
(Roma) 


N. 26 di Carlo Massoni 
(Cagliari) 


ll Bianco. muove e vince 
in 3 mosse 


N Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


(non a premio) Ù 


N. 27 di Carmelo Genovese 


N. 28 di Ranieri Foraboschi 
(Barcellona) sia 


(Livorno) 


N Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


ll Bianco muove e vince 
in 6 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEI. N. 4 


N. 13 di R. Foraboschi: 5.9; 9.ll; 4I1L 

N. 1 di P. Piasentini: 117; 2118; 110. 

N. 15 di M. Telò: 116; 22.27; 4.7; 19.10; 10.13; 138, 
N. 16 di O. Casini: 28.24; 3128; 28.23; 24.6; 8.22; 17.19. 


NOTIZIARIO 


Muitaxo. - La gara per il braccinle « Barbisio » prosegue con 
tensità nei vari gruppi damistici citiadini. I cappelli della rino: 


Le soluzioni devono' pervenire alla rivista entro otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà assegnato 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da scegliersi fra 
quelli editi dalla Casa Treves. 


3. JESPERSEN 
(Nordiske Schachforbund, 1902) 


Erageggse 


2 
Si 


SEZE 


Ml Blanco matta in 2 mosse Variante Paulsen-Nimzowitch: 


Coppa Orlandi 
Problema N. 621 
P. TAKACS 


11 Blanco matta in 2 mosse 


CLXXXVII. ‘AUMENTO DI CONVENIENZA. - Da parecchi 
esiti che mi vengono proposti, o meglio dalle circostanze che 
nno accompagnato alcuni disastri in materia di Ponte, mi sono 
convinto” che vi sono in giro idee piuttosto nubllose in meri 


363. Partita Francese 


Per corrispondenza, 1937-38 


Campionati Sociali 
Varese. - Presso il Circolo Scac- 
ehistico Varesino: torneo di campio- 
nato sociale di 2* categoria per l'an. 


Tylor Sergeant no XVII-1939: svoltosi a dopplo gi. 
PERI IA cia rone dal 13 dicembre 1938 al.14 gen- 
Sie Ces halo 1939. 
. Cez 


naio 1939 - Mo Giovanni Ferrantes 
di Milano, partite giocate 20. vin- 
te_12, patte 5, perse 3, punti 14% 
(7250%). Tempo impiegato ore 2,45. 


3 65, 


Ilecola Posta 


Cremonesi R., Trieste » Vi sbaglia 
(Grantham. Journ., 1924) tai nazia Sata Sa te; ll problema n. 604 di B. Sommer 
Jen mus e; 2% «non ito da 1, Cf5-e3 matto 
Mabzione; Onsrevale i: di d5 | 24. Ta7 Die in una mossa, perché 1l Cf5 è in- 
è 5 | 25 Tel Dgé chiodato dall'À 
CA ce6 | 26.h4 Chs 
Ad3 cidé | 27. Tes he an 
Ask Adi | ara o ele Nota: etna 
A: d 
A na Problema N. 596 - 1. AeS-g1. 


Problema N. 597 - 1. Td8-ch. 
Problema N, 598 - 1. De4-c3. 
Problema N, 599 - 1. Ted-h3. 


G. Fennanrea 


Le soluzioni devono pervenire alia 
Rivista entro otto giorni della data 
di questo fascicolo. Fra i solutori sa- 
ranno sorteggiati mensilmente due 
premi di L. 30 in libri da scegliersi 
fra quelli editi dalla Casa Treves. 


PONE 


CFA O CH 


le) 


364, Partita Slava 
Attacco Krause: 6. Ces, 
Coppa Orlandi 

Per corrispondenza, 
Milano 


ESEBRSEREURSENENERDE 


© Bianco matta in 2 mosse 


FHERoReETRRenoprogea 


> n» Tel a 
Salfndsazzza Gna Niaioa 


LOT il Nero 
1 Ta ai der Problema N. 623 
E. GIESE 
- 5 (Krst. miki, 1935) 
3° Premio 


365. Partita Ovest-Indinnn 
Difesa Saemisch: 3... b6; 


Ti Blanco matta in 2 mosse 


tornarvi e terminare di liberare le picche. Poiché certamente per 
meglio Est rigiocherà picche, Sud prenderà e tenterà il passetto 
a fiori, serbando il Re e passando il Fante del morto, Se la Dama 
di fori sarà in Est, questi dovrà giocare a cuori o a quadri. 


4 quello che è detto aumento di convenienza, e che gli ingiesi 
chiamano courtesy raise, e cloè la risposta che un compagno fa 
gl dichiarante che ha aperto di uno a colore, in omaggio ai prin- 
cipio di non fer cadere la licitazione e di dare al dichiarante il 
modo di poter dichiarare una seconda volta. Indubbiamente il 
principio di tener viva la licitazione almeno per un turno è di 
grande importanza, se si pensa che il dichiarante può aver aperto 
con uno di colore, avendo appena il minimo richiesto di 24 punti, 
come avendo invece 5 punti e magari più, e che perciò si trova 
nella condizione che con un aiuto anche minimo può andare alla 
partita. 

Ma è la necessità .di questo: aluto anche minimo, che non è 
compresa da parecchi inconsiderati giocatori, che con la scusa 
di non fer cadere la licitazione, rispondono a vanvera con le 
solite onseguenze. 

Diclamo subito, che se l'avversario che segue il dichiarante, ha 
dichiarato a sua volta, cessa qualunque ragione di aumento di 
convenienza o di cortesia che dir si voglia, perché basta quella 
flichiarazione a dar modo al dichiarante di interloquire a secondo 
turno, 

Mu, dato che-l'avversario abbia taciuto, qual'è il minimo ri- 
chiesto per tale forma d'aumento? Partiamo do un ragionamento: 
l'aumento che il compagno fa e cioè il dichiarare due del colore 
dichiarato, porta l'impegno da sette ad otto mani, quindi la con- 
dizione necessaria è che almeno il compagno abbia carte tati 
da offrire la possibilità di fare una mano. Oltre a ciò, se egli 
porta a due la dichiarazione, supponiamo, di un cuori, deve 
avere materialmente l’aiuto a cuori. 

uesto aluto a cuori non deve es 
0 di almeno la Dama terza, e ques 


re minore di quattro cartine 
misura è data dal fatto che 


l'apertura può essere stata fatta anche con una lunge di quattro 
carte, e occorre perciò un simile supporto per dare al dichia- 
rante la maggioranza sicura negli attù. 

Il fatto poi di dare la possibilità di una mano, può derivare 


Ovest 


Solo nel caso che ambidue tali Assi si trovino in Ovest, potrà 


rigiocare & picche per liberarle alfine, ed avere ancora 


un'altra entrata per farsele. In ogni altro caso Sud avrà modo. 
di fare abbondantemente i suoi 


3 senz'attù. 


9 dall'avere un vuoto o carta sola in un colore e quindi fornire 4 + 

l'occasione di almeno tn taglio al dichiarante 0 magari avere 

un concorso di almeno 1 punto, che rappresenta una presa sicura. Q ro 
Riepilopendo dunque: 
Alora si farà l'aumento di convenienza quando si avrà anzi- O Re-I10 

tutto il mupporto al colore dichiarato nella misura anzidetta, e 

una carta sola ad un'altro colore. Non importerà se non si avrà «le A-P-10-8-7 

null'altro di forza. Se non si avrà la carta sola, ma si avranno 

due carte ad un colore (doubleton), sempre restando fisso il sup- 

porto, occorrerà 3 punto. Se poi, pur avendo il supparto, non N 

si hanno colori corti, occorrerà avere 1 punto di forza. Se manca 

ciò, bisogna passare, senza preoccuparsi delle ironie degli altri o E 

miocntori e degli angolai eroi con la pelle degli altri. Se poi avtte 

di più, allora mettete da banda convenienza e cortesia, e dichia s 

rate con coraggio, 
Ecco la soluzione del problema proposto nel numero scorso. 

Ecco le carte di Sud e di Nord (vedi grafico a destra). @ 105 
Sud>ha chiusa la licitazione con 3 renz'attù. Ovest è uscito con 

Fante di picche ed Est ha superato col*Re. Q ripe: 
Come deve giocare Sud per avere le maggiori probabilità di 

mantenere l'impegno? O Dara 
Sud non deve prendere, ma lasciare la mano ad Est serbando do ri 

le due ferme a picche, poiché se Est ha sole due picche, dopo una d 


seconda gioceta a picche, Est rientrando in mano non potrà più 


n'Aco. 


LIBRI, 


* Di Bruno Cicognani la stampa si occupa sempre, direm- 
mo quasi con affettuosa ammirazione. Ettore Allodoli sulla 
Nazione scrive lungamente di Cicognani e della sua MENSA 
DI LAZZARO, dicendo anche: « Questo titolo potrebbe es- 
sere quello delle sue opere complete. In ogni rigo:è presente 
l'autore, il poeta fraterno dei suoi personaggi, l'amico, il 
creatore letterario che par non voglia, dopo la creazione, ab- 
bandonare a loro stesse queste creature di nuovo conio, que- 
sta gente di conoscenza, queste figure viventi incontrate 
strada facendo... Cicognani ha poco da rifiutare di se stesso, 
anzi quasi nulla, e « La mensa di Lazzaro» ci avvince come 
le prime rivelazioni del ’17, quelle in cui si poteva dire che 
egli era il cicognin che leva l'ala». 


* Così conclude la sua critica su BAUDELAIRE di Ales- 
sandro Pellegrini, Giuseppe ViMaroel, sulle colonne del 
Popolo d’Italia: « Crediamo che da questo denso e meditato 
lavoro del Pellegrini possa venire una luce nuova nell’in- 
terpretazione e nella. comprensione della poesia di Baude- 
laire». 


| * « Un'opera interessantissima dal punto di vista della co- 
| noscenza, sia intuitiva che informativa». Così sul. Popolo 

| d'Italia si scrive a proposito di SULLE ORME DI MAO- 
| METTO di Giulio Germanus. 


CRITICI E 


Gixwerto Bonarovanni 
ha pubblicato presso la Casa Editrice. Treves 
un volume: Isabella d'Este, fedele e appas- 
sionante narrazione nella ‘quale rivive la 
piccola Corte di Mantova con i suoi fasti e 
le sue ore angosciose. 


AUTORI 


* SCIPIONE E LA CONQUISTA DEL MEDITERRANEO» 
è il titolo di un libro di Alberto Cònsiglio, edito qualche 
tempo fa dalla Treves, e che la critica non può tuttavia 
scordare. Le Forze Armate, difatti, pubblicano ora un arti- 
colo su quest'opera, concludendo: «Questo libro è un ma- 
gnifico contributo alla conoscenza della storia romana di 
quei secoli e della prima.e seconda guerra punica, e avrà, 
certamente la più larga diffusione». 


* Con profondo senso psicologico Francesco Bernardelli: 
considera ampiamente su La Stampa gli SCRITTI INEDITI di 
Thovez, definendo il libro: «Prezioso, ma non a rivelarci 
finalmente, a darci la chiave di ciò che già era aperto e ri- 
velato, bensì a illuminare meglio, ad ‘approfondire, a con- 
fermare la diagnosi del suo affanno umano e della sua qua- 
lità poetica ». 


* La Rivista Aeronautica dedica qualche pagina all'opera. 
di Ettore Fabietti, VITA EROICA DI ANTONIO LOCA- 
TELLI, scrivendo tra l'altro: ‘«L'opera del Fabietti in ot- 
tima veste riccamente illustrata con vedute, delle quali mol- 
tissime inedite, ci offre veramente un esempio di vita eroica, 
come è quella del Locatelli, e la parola sempre vivificatrice 
dell'A. ce lo rende presente veramente in ogni pagina, in. 
ogni episodio. 


Cla 


Il signore che, a conti fatti, si è accorto che il fieno costa assai meno della benzina. 


LACTOBAC LIMAS 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente 
di quanto accade in questo basso mondo 
nemico della critica opprimente, 

che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, 
vi dirò tutto in rapide battute, 

senza guastarvi il sangue e la salute 


In Francia, alcune scuole elementari 
han fatto il loro bravo scioperuolo: 

in Yondo, questo è un bene e agli scolari 
(s'allenano alla vita...) va a fagiolo; 

anzi, il Ministro ha in tasca un pro-memoria 
per farne una materia obbligatoria... 


S'apprende che il confine americano 
è adesso al Reno e in caso d'una guerra 
Washington darà subito una mano 

alla Francia, alla Russia e all'Inghilterra 
Però, peccato che tra il dire e il fare 
vi sia di mezzo. quel po' po' di mare! 


I cosiddetti Indiani, o Pellirosse, 

son negli Stati Uniti, oggi, in crescenza; 
ma non mi stupirei se questo fosse 
effetto d'una semplice apparenza. 
Prendete il Presidente americano. 
riesce così bene... a far l'indiano! 


Cristoforo Colombo, eventualmente, 

sarà beatificato. È ‘stato il primo 

ad approdar-nel Nuovo Continente 

ha avuto un bel coraggio ed io lo stimo, 
ma per quel fatto, poco meritorio, 
l'avrei mandato al più nel Purgatorio... 


In base alle statistiche recenti, 
lasciar guidar le donne è molto incauto. 
su cento, infatti, trenta investimenti 

son dovuti al bel sesso. Eh sfido! L'auto, 
fra i tanti mezzi adatti al suo capriccio, 


per... sottometter gli uomini è il più spiccio... 


Un alienista degli Stati Uniti 
afferma che saran quegli abitanti, 

fra duecent'anni al più, tutti impazziti. 
Duecent'anni, pazienza! Ancor son tant 
mentre, purtroppo, invece il « camicione 
nel Vecchio Mondo è un pezzo che s'impone. 


Presso alcune tribù di Terranova, 
contrariamente all'etica europea, 

l'uomo ha il diritto di tenere in prova 
la moglie per due giorni: ottime idea!. 
Perché la legge, raddolcendo fl giogo, 
non è uguale per tutti in ogni luogo? 


Dal Giardino Zoologico amburghese 
ci segnalan che un rettile digiuna 
esattamente da quattr'anni e un mese 
(Gandhi direbbe: « Pensa che fortuna!.. »); 
ma in questo campo, cssai più resistenti, 

gli uomini in Russia battono i serpenti... 


Son partite da Pau verso Gerona 
trecento casse d'uova, indirizzate 

a Negrin il fuggiasco, a iuì in persona, 
che avrebbe detto: «In fatto di frittate, 
come da un pezzo il mondo sta vedendo, 
lasciate fare a me, che me ne intendo!... » 


Polemiche, discorsi, terremoti, 
calamità, pericoli di guerra. 

Le Francia, per colmare alcuni vuoti, 
busserebbe o quattrini in Inghilterra 

ma se in tali bussate ha il mio successo, 
si metta il cuore in pace fin de adesso! 


ALBERTO CAVALIERE 


(Smith's Weekly) 


MILLY DANDOLO 


LIBERACI DAL MALE 
I FERMENTI LATTICI DI FIDUCIA ROMANZO 


scoLoGrATIS- MILANO BACCHIGLIONE 16 -A.p.49359-29 8 38 DPI poni SA So o 


Ragazzini în gamba 

Non impressionarti. mia eara, è Fofetto che si esercita 
col nonno dopo aver ricevuto le prime lezioni di lotta giap- 
ponese (Rie et Rac) 


CIPRIA -. COLONIA - PROFUMO 


BEI FIORI 
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di magro 


Antipasto vegetariano 
Pane di luccio 
Formaggio: Robiolina di Melzo! 
Frutta secca 
Colf L 


Vino: Merino Bianco 


(( x 


—__ 


ANTIPASTO VEGETARIANO INVERNALE. - Non mangiamo ab- 
bastanza legumi, così come non mangiamo abbastanza pesce. Ep- 
pure, si è abbastanza parlato di quanto possano giovare, l'uno e 
gli altri, alla salute. 

Fate, în un giorno di magro, un bell'antipasto vegetariano e ve- 
drete come vi sentirete leggeri. Nel dire leggeri, non intendo dire 
né affamati né poco soddisfatti!! 

Lessate un bet finocchio fagliato in quattro. Lessate un mazzetto 
di bei porri (talvolta sono lunghi a cuocere, dipende dalla qualità, 
dal gelo che hanno dovuto subire, ecc. ecc.). Lessate un bel sedano 
rapa e fagliatelo a fettine, assai sottili. Lessate alcune carote e ta- 
gliatele a fiammiferi. Lessate del semplice sedano. Disponete, sul 
piatto di portata, il sedano rapa in un mucchietto nel centro. Met- 
tetelo a strati, e su di ogni strato versate un cucchialo di condi- 
mento: sile, pepe, olio, limone, senape. Appoggiate i quarti di fi- 
nocchio, | porri, Îl sedano, a questa montagnuola di sedano rapa. 
Irrorate tutto col suddescritto condimento. Mettete le carote a 
fiammifero sul mucchietto di sedano rapa. 

Qua e là, come fossero ciliege, piantate nel piatto alcuni ravanelli 
rossi. E tutt’intorno a quest’oppetitosa montagna, disponete delle 
uova sode tagliate a fette. Bi il francescano antipasto è pronto! 


PANE DI LUCCIO. - Oibò, dirà qualcuno. Il luccio? orribile 
volgare pesce pieno di spine. Sicuro, è pieno di spine ma se trat- 
tato come ve lo descrivo qui non è affatto orribile... La sua carne 
non è dura, non sa di fango, ed una volia sbarazzato di tutte quel- 
le spine è buonissimo. Lerate la pelle (ci vuole un luccio un po' 
grosso, altrimenti non si riesce a levare le spine), e pestate la car- 
ne dei luccio nel mortaio assieme ad alcune code di gamberi. Met- 
tete nel mortzio 200 gr. di mollica di pane gonfiata nel latte ed 
amalgamate bene tutto. Poi levate il composto dal mortaio e met- 
tetelo in un recipiente assai fondo dove lo lavorerete con 250 gr. 
di burro, tre uova intere e tue tuorli (questo per circa 700'gr. di 
polpa di luccio). Salate, mettete un pizzico dî pepe rosso, e passate 
al setaccio, lavorando poi il tutto energicamente entro un recipiente 
posato sul ghiaccio. Quando il composto sarà divenuto una soffice 
spuma incorporatevi 125 gr. di panna montata. 

Mettete a cuocere a bagnomaria per almeno quaranta minuti. In- 
tanto preparate alcuni funghi «trifolati », ed alcuni gamberetti les- 
sati. Cotto che sia il «pane di luccio » rovesciate lo stampo su di 
una fetta di pane fritta ed imburrata, dell’esatta dimensione del pa- 
ne di luccio. Sul piatto di portata, il’ « pane » starà così nel centro, 
ed intorno alternerete funghi e gamberetti. Avrete anche preparato 
una salsetta, burro e farina irrorati con brodo (quello dei gambe- 
retti) e condita con passato di burro e gamberi. La salsa sarà 
servita nella salsiera, il tutto caldissimo. 


Bice Visconti 
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